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CAPITOLO XIII 
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l^ornatomene accasa, annunciai ai com> 
pagai eh' io li abbandonava , per andar 
ad abitare la Corte. Ne mostrarono bensì 
grande allegrezza, ma non sorpresa , e 
mi si raccomandarono perchè io li pro> 
leggessi, e badassi ai loro vantaggi. 

Prima del matrimonio della Regina, 
la Corte risiedeva nel castello di Craig* 
millar , posto su d* un* eminenza , ma in 
queir incontro si trasferì al palazzo di 
Holy-Rood'hause. Fatta dunque colà tra* 
sportare la mia valigia, in cui ogni mia 
proprietà stava rinchiusa , e che , a dir 
' vero, era umile arredo per un novello 
cortigiano che andava ad abitare un tanto 
palazzo, mi vennero in questo assegnate 
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4 CAPITOLO 

due piccole stanze a lato al quartiere di 
Rizzio , e dietro la grande segreteria. Se 
Tombre degli antichi Re che avevano sog- 
giornalo fra quelle mura, conforme alle dot- 
trine dei Bardi, si fossero aggirate intórno 
ai luoghi dov’ erano vissuti e morti, e fra 
le nebbie nascoste, avessero spiale le 
azioni de’lor successori , affé che non 
mi sarebbe stata accordata pace in quel 
luogo ; nè avrebbero mai sofferto , che 
un vile zingaro, un pecorajo, un bar- 
biere, profanasse quelle venerande e au- 
guste soglie. Buon per me che i tempi 
dei Bardi eran hniti , e T ombre insieme 
ai corpi giacevano quiete sotterra. 

Nel considerare la mia nuova abitazio- 
ne y vidi che sulle guaste ed annerile 
pareti stavano scritti alcuni nomi. M’av- 
vicinai per leggerli , ed erano , come 
ognuno può immaginarsi, di persone Scoz- 
zesi, pienamente a me sconosciute. Chi 
saranno, andava pensando, costoro, che 
.vollero far sapere ai posteri d'avere vis- 
suto ? Forse guerneri, ministri, giudici, 
ambasciatori? No, che tal gente non rac- 
comandano la loro memoria all’ intonico 
d’ una parete. Le penne degli storici ren- 
dono celebrati i lor nomi alla posterità 
senza eh’ essi di propia mano gli abbiano 
a imprimere con la punta d' un chiodo. 
Posto mente anche alla rozza costruzione 
di quelle stanze^ senza alcuna sorta d’or- 
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nati , le finestre delle quali guardatano 
rimpetto alle stalle, conclusi che non erano 
mai state abitate da gran personaggi. Que> 
sti nomi , seguitai , saranno di servitori , 
e chi sa anche non sien di sicarii? Un tem- 
po, quando non erano ancor fatte le leggi, 
solevano i grandi assoldare degli uomini 
perduti , i quali con le loro violenze li 
facean rispettare, ed oltraggiati , a prezzo 
di sangue, li vendicavano. Chi sa non 
albergassero costoro qui dentro? e questi 
nomi non v' abbiano scritti a terrore di 
chi li leggeva ? S’egli è così, non v’ag- 
giugnerò già il mio , poiché, se bene per 
la viltà sua n'avrebbero rossor le mu- 
raglie, pure non vorrei per tutto Toro 
del mondo, ch’altri il confondesse con 
quelli di sì triste genìa. 

Intanto eh' io stava pensando se altri 
esseri più disprezzevoli di me, non per 
bassezza di natuli, ma per profession di 
delitti, potevano aver abitatosotto que’ tetti, 
mi si avvisò che Davide m’ aspettava a 
pranzare. Non fui già tardo a compia- 
cerlo, sì per ubbidire alla sua volontà, e 
sì per r appetito che mi dava qualche 
molestia. In una vasta sala stava appa- 
recchiata la tavola, con due sedie, sul- f 
I’ una delle quali egli si assise , obbli- 
gando me con gran cortesia ad occupar 
l'altra. Tu|te le volte, mi disse, ch’io 
sarò .solo , mi terrete voi compagnia, ma < 

V. u ' I 
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6 CAPITOLO 

Spero 'vorrete scusarmi , se quando mi 
troverò con qualche ospite, vi farò ser- 
vire dentro le vostre stante. E questo , 
non già perchè io creda avvilirmi, ma per 
non offendere T ambizione dei Baroni 
scozzesi, i quali riputerebbero soffrir gran- 
de ingiuria , facendoli sedere a mensa 
con uno che non fosse lor pari. E vero 
ch'io pure non sono tale, ma 1’ impiego 
mio di segretario della Regina, e più as- 
sai il favore ch’ella in faccia loro mi ac- 
corda, fa che meco si rendano men pun- 
tigliosi, e ricerchino spontaneamente, anzi 
cheabborrire la mia compagnia. Poi, senza 
darmi tempo a rispondere, passò ad altri 
indifferenti discorsi, i quali seguitò per , 
tutto il tempo del pranzo. Prima d’ al- 
zarsi da tavola , con una candidezza di 
cuore ammirabile, mi confessò, che da 
quando aveva abbandonata l’ Italia, non 
gli era mai avvenuto di provare tanta 
soddisfazione , quanta ne sentiva nella 
presente sua circostanza , d’ avere cioè 
trovato un amico, al quale coinè a lui era 
patria la Lombardia , e con cui poter 
parUie la dolce favella nativa. 

Nella stessa maniera del primo giorno, 
ne passarono quindici o venti altri di 
seguito , alzandomi la mattina a quel- 
r ora che più mi piaceva , coricandomi 
parimenti a mia voglia là sera , man- 
giando ora con Davide, or da me solo t, 
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e godendo spesso cTella sua graditissima 
conversazione. Ognuno , credo , non re- 
sterà dair immaginarsi) come tutta faceva 
• la servitù , vedendomi sempre seco in 
istrello colloquio , che con me dividesse 
il carico di governare uno Stato, il quale 
sulle spalle di luì tutto pesava. Ma assai 
diverso era il G'tto dalle apparenze, per- 
chè col grado di suo confidente, non mi 
confidò mai cosa alcuna che si riferisse 
all’ amministrazione del regno , o sol 
della Corte ; cos'i che sino dai primi gior- 
ni, fui importunato da preghiere e scon- 
giuri , o di chi cercava un posto vacan- 
te, o di chi aspirava ad ascendere,' o di 
chi finalmente temeva cadere in disgra- 
zia, senza che potessi altro rispondere, 
se non se, io non so nulla. IVè tale con- 
tegno scemò nella famiglia l’opinione 
eh’ 10 godessi d’ un alto potere, anzi Tac- 
erebbe , credendomi tanto destro da sa- 
pér simulare senza fasica. In tale inganno 
però io non lascerò i miei lettori , assi- 
curandoli, che o bene o male che lo fa- 
cesse , quel governo seguitava il suo cor- 
so, indipendentemente affatto dai consigli 
e dall’opera mia. 

Ud giorno, dopo finito il pranzo, men- 
tre Davide era per entrare, conforme, al 
solito, nella segreterìa, mi disse: £ già 
un pezzo che voi siete al servizio dei Sovra- 
ni, né li avete ancora inchinati. Ho chiesto 
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loro licenra cbe ve lo perrnelfano , e si"^ 
son degnati accordarmela , onde questa 
sera vr presenterete al cospetto delle 
Loro Maestà. Parvemi a queat'anTiunzio, 
che mi avesse messa una mano nel ciio» 
re, e rimescolatovi tutto il sangue. Corsi 
senza dimora alla mia valigia, ripassai 
quanto vi area di migliore , vestendomi 
col miglior lusso che i miei pochi effelli 
mi pei mettevano ; nè mi scordai di met- 
tere in tasca molti quattrini, parendomi 
così diventare qualcosa piti. Mi rasi ac* 
curatamente la barba, mi profumai i ca- 
pelli , e mi lavai almen dieci volle. Po« 
scia, guardandomi nello specchio , e pa- 
rendomi che nulla più mi mancasse , 
presi il partito di passeggiare in lungo 
éd in largo le mie due staùze, onde al- 
leggerire la noia dell’ aspettare. Ma quanto 
lungo fu questo tempo per me ! Credeva 
avessero inchiodato il sole a quel punto 
del cielo, poiché non mi pai’eva vederlo 
mai avanzare. Mille pensièri mi giravano 
per la testa, provava a far in« hini osse- 
quiosi, a muovere con proprietà le brac- 
cia, a modificare la voce nei discorso, a 
pronunciare l’accento francese con grazia 
ed eleganza. Rispondeva a domande cor- 
tesi, che metlea in bocca ai Sovrani, in- 
stiluendo una conversazione a mio mo- 
do , che tutta riguardava me , coi soli 
miei meliti. Nel fervore di questo collo- 
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3 uio , alzai gli occhi sopra alcuni ritràtti 
’ antichi guerrieri , che addobbavano le 
pareli ^ e viste quelle facce toste e se« 
vere, le quali parea mi deridessero, fui 
preso da tanta vergogna, che non sostenni 
dì fissarli più oltre. Tacqui per ciò, e mi 
feci più accigliato eh’ essi non erano. Se 
mi prende tanta vergogna , dissi , della 
mia debolezza innanzi a queste inanimate ^ 
figure, che cosa sarebbe se un uomo solo mi 
avesse sentilo , se Davide stesso..., e qui 
m^ arrestai , persuaso che Davide forse 
avea fatto altrettanto la prima volta che 
alla Regina ebbe a presentarsi. Mi con- 
solò una tal riflessione, quasi sapessi si* 
curo quanto m’immaginava, e tornaronmi 
in mente nuovi pensieri ambiziosi ; ma 
con tutto ciò non ardii più alzare la vo- 
ce, nè provar alcun gesto innanzi a quelle 
fredde ed immobili fìsonoinie. 

Finalmente, sull'’imbrunire, venne Da- 
vide stesso a chiamarmi , e attraversate 
con lui parecchie sale, le quali erano già 
illuminate, onorati con profondissimi in- 
chini da tutti quelli che ne incontravano, 
venni introdotto in un vaghissimo gabi- 
netto , in cui più vaghe ancor che gli 
addobbi , risplendevano le damigelle di 
Sua Maestà. Parlavano esse fra di loro 
la patria favella , ma al nostro apparire, 
queir aspro suono cessò , subentrandovi 
r appassionalo idioma francese. Che an- 
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geliche fisonoiiiìe avevano mai quelle don- 
velie 1 A.1 vederle tutte ridenti^ rivolte 
verso di Rizzio, attendendo immobili le 
sue parole, parvemi che le Dee tutte in- 
sieme del cielo, avrebbero difficilmente 
potuto reggere a un tal confronto.' Men- 
ti*’ esse tacevano, signore, lor disse Da- 
vide, questo giovine italiano è stato 
dalla Maestà dei Sovrani fregiato del ti- 
tolo di lor servitore, quindi spero, 'che, 
come ho io già fatto , ricevendolo per 
compagno, vorrete voi pure onorarlo del 
vostro compatimento, per cui all' autorità 
sovrana, aggiungo a oca* io lé mie preci. 
Tutte, a queste parole, come se fossero 
tanti soldati alla voce del lor capitano, 
chiuurono il capo verso di me , a cui 
corrisposi timido tutto e confuso, Davide 
poscia si mise a sedere, e m’accennò ch’io * 
facessi lo stesso. 

Al posto ch’io presi a caso, trovavasi 
vicino una gentile donzella, nell’età forse 
di diciott’anni, vaga st da non poterselo 
figurare, con lineamenti espressivi, e con 
due vivissimi occhi, eh’ erano nel tempo 
stesso modesti e pietosi. Intanto che Kiz- 
zìo erosi messo con parecchie a discor- 
rere , io non ardiva fiatare, dubitando 
esser deriso , se mi supponessi da tanto, 
di stare seco loro a colloquio. S’ avvide 
la mia vicina, che per soverchia timi- 
dezza io mi ti'ovava abbattuto, onde volle 
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farmi animo» interrogando se mi pia» 
ceva più la mia patria o la > Scozia. Qui 
fu dove accadde a immortalarmi^ poiché 
con una prcoitezza da consumato corti- 
giano, risposi: Le città mi piacciono pih 
quelle d’ Italia, ma le dame, senza alcun 
paragone, queste di Scozia. Tale risposta, 
fece sorridere tutte che l’ascoltarono, e 
la mia bella interrogatrice divenne rossa 
nel viso; ma non però si diè vinta, chè 
tosto riprese: Anche Ferrara vi piace piò 
di Edimburgo? Allora toccò a me ad ar- 
rossire , nondimeno , seguitando il suo 
esempio, sì, soggiunsi, anche quella, ec- 
cettuandone però la Corte e i suoi ser- 
vitori. Dopò queste poche parole , dette 
con grande rapdìtà, venne annunciato 
che la Regina arrivava. Si spalancarono 
tosto le imposte , e tutti sorgemmo in 
piedi. ' 

Comparve ella con passo affrettato, e 
il suo sposo la sosteneva sotto la destra 
ascella. Davide, che s’era portato in capo 
alla stanza, se le mise daU’ altra parte, 
e con la testa china la seguitava, rispon- 
dendo ad alcune interrogazioni eh’ ella 
gli faceva con voce sommessa. Le Dami- 
gelle , dopo averla lasciala passare nel 
mezzo le tennero dietro , ed io me ne 
restai Pi ritto siccome un palo, senza sa- 
pere se dovessi fermarmi , o seco loro 
passai'e innanzi ; ma la folla di cortigiani 
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e servitori che sopraggiunse mi . tolse 
d’ impaccio , perchè venni spinto senza 
volerlo. Entrati in un vastissimo salone , 
in fondo al quale era il trono , s’ innol* 
trò la Regina sino nel mezzo, dove gii^nta 
voltossi indietro insieme al suo sposo, sì 
che gli altri tutti le restarono a fronte. 
Sentissi a un tratto uno stro[>iccìo di 
piedi che strisciavano la terra nelP inchi> 
narsi d’ ognuno, e in men d’un minuto 
non restammo che que’ pochi eh’ eravam 
prima , più ‘i Sovrani , la vecchia Dama 
d’ onore, e alcuni baroni. Davide allora 
fe’ cenno ch’io mi avanzassi, e presomi 
per una mano, ambidue profondamente 
mcbinati , mi presentò con tali parole : 
È questi. Maestà, il giovine Franco, ch’io 
scelsi con 1’ augusta permissione vostra , 
ad aiutarmi nella secreteria francese, poi- 
ché egli questa lingua a perfezione co- 
nosce. La sua fisonomia , rispose la Re- 
gina , promette bene.' Che ve uè pare ,, 
Darnley, non è egli vero? Si, disse Darn- 
ley con aria assai grave, promette bene, 
ed essendo ancor giovine molto , si può 
sperare che non durerà^ gran fatica ad 
. imparare anche la lingua nostra. Detto 
ciò inchinossi alla Regina, e immantinenti 
co’ suoi cortigiani partì. 

Appena fu egli fuori dall’ uscio , tutti 
presero un aspetto più gaio ed, allegro. 
La Sovrana dimise aflatto la sua gravità, 
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e voltasi a Rizzio ridendo, gli disse: Sia- 
mo stati a bordo del vascello francese , 

e nel ritorno abbiamo anche fatto un 

♦ 

piccolo conpabbando. Guai se gli stia- 
dieri se ne fossero accorti. Avrebbero 
messo noi in prigione , e confiscata la' 
barca che ne portò a terra, insieme con 
le carrozze e i cavalli che ci aspettavano. 

'Tutti si diedero a ridere nel sentire un 
tale discorso, ond'' ella invece fattasi se- 
ria , riprese : Non v’ ha da ridere per 
niente affatto. Andiamo a sederci , e vi 
racconterò il tutto. A iato al salone eravi 
un gabinetto, dovVlIa solea stare a con- 
versare la sera. Quando io vidi che si 
av]TÌavano tutti colà, tornò in me il dub- 
bio, se dovessi io pure seguirli; ma Da- 
vide me lo dissipò sull’istante, accen- 
nandomi col capo d’entrare. Ivi, quando 
ognuno si fu messo a sedere, seguitò la 
Regina: Sì, certo; ho frodata la gabella 
di due bicchieri d’ ottimo vin di Sciam- 
pagna , propriamente come quello che 
beveva a Parigi , per cui sono più alle- 
gra del solito, ma ancora più stanca. £ 
qui , la mia buona' madre, accennando 
la Dama, non m’ ha voluto far scompa- 
rire. Mio marito poi, ha vòtati tre fiaschi 
in tre fiati. Si rise di nuovo, e ciasche- 
duno con qualche motto leggiadro, volle 
far eco alla di lei cortese allegria. 

Dopo aver ascoltate, le lepidezzie di 
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tutti, girando gli occhi intorno, Ji fìssb 
sopra di me. E voi, disse, F ranco, che cosa 
fate , che non vi ho ancora sentito par- 
lare che in musica? Ne addussi per iscusa 
il mìo rispetto ed ella interrompendomi 
riprese: Via, via; la lingua è sciolta. 
Quando sapete, pariate pure liberamente, 
eh’ io non sono già la Duchessa di Fer- 
rara. A voi, signorine, egli' é giovine, 
tenetelo allegro. La vecchia Dama d’ o- 
nore, ch’era un po’ sorda, nè avea sen- 
tilo bene gli antecedenti discorsi, do- 
mandò s’ io fossi forestiero. Si , replicò 
con gran fretta la Regina, è un gentiluomo 
della corte di Ferrara, caduto in disgrazia 
dei suo Sovrano. Non saprei dire le risa 
eccitale da questa risposta. Ma si vollero 
2:>oi smascellare, quando quella vecchia 
sorridendo ancii’elia , seguitò ; Piccolo 
danno , se la nostra Sovrana vuoi ripa- 
rarlo. M’ immagino vi piacerà più la 
Scozia che non l’Italia. Qui stava il punto. 
A tale domanda fattami da altra bocca 
aveva di già risposto, e tutti aspettavano 
come questa seconda volta me la cavassi. 
Ma la malizia senile me ne avea già ac* 
cennato il sotterfugio, ond’ io senza esi- 
tare le dissi. Non le città di Scozia , i So- 
vrani mi piaciono più. Non potè allora 
astenersi la Damigella dagli occhi pietosi, 
che seppi in seguilo essere Maria Mad- 
daleira Winlpn, dàll* interrogare: Maestà 
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i Sovrani sdn Dame ? Vedendo in allora 
che la Regina sorpresa esitava a rispon- 
dere , con modestia si , ma pure con (gual- 
che vivezza, ripresi: Sovrani e Dame lono 
la stessa cosa , per chi non ha che os- 
sequio da tributare alla loro grandezza 
ed al merito. Oh 1 adesso comprendo , 
disse con enfasi la Regina ; quei ti’ista- 
rello ha avuto ardire di pospormi a voi 
altre. M’immagino sarai stata tu Madda- 
lena , che l’avrai còlto in rete. Basta; io 
vi perdono. Ma tu sii più discreta una 
altra volta; contentati de’ tuoi trionfi, e 
in' mia presenza non far che giammai 
la gelosia ti trasporti. Tutti a questo 
scherzoso ^rimprovero' fissarono gli occhi 
sopra di lei , ed ella tornò a diventare 
vermiglia: e’ quanto quei suo rossore me 
la rese in tal momento più hellà 1 , 

Un vecchio Cortigiano entrò allora ad 
annunciare alla Regina, che Lord Morton 
stava già nelle stanze di suo marito e ch’ella 
era attesa colà. Il volto di lei tutto a un 
tratto divenne tristissimo, e lasciato che 
il Cortigiano si ritirasse, con profondo 
sospiro esclamò: Ecco il mio consueto 
supplicioi Andiamo a sentire che cosa i Ri- 
formati pretendono. Ella si alzò , e tosto 
cosi fecero tutti gli altri , inchinandola 
intanto che si ritirava, lo , seguitando 
Davide , ritornai sbalordito nelle mie 
stanze. 
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la tutta la notte noa mi seppi f^r puv • 
sare dalla fantasia l’ immagine di .qiiena 
Damigella che mi aveva invitato a par- 
lare y e poi inorso due volte. Per Bacco! 
diceva ; o ch’io le sono odioso, o ch’ella 
s’ è accorta dellp preminenza che le ho 
accordata sopra tutte le altre. Ma quello 
che più anclora mi riusciva incompren- 
sibiie y si erk' come mai fosse sparsa in 
tutta la Corte la disgrazia mia di Ferrara. 
Pensava ch^ alcun suonatore , di quelli 
eh’ erano meco venuti a £(;limburgQ, fosse 
stato presente, o che lo avessero scrìtto 
ai Maestro di corte , o che qualcheduno 
del seguitoi degli Ambasciatori mi avesse 
riconosciuto, o.^hnalmente un qualche 
altro pegoziante italiano che a caso si 
ritrovasse colà. Ma nessuno di costoro , 
secondo me, avrebbe potuto farip giu-, 
gnere'siuo agli orecchi della Regina. Dopo 
molto pensarvi però, mi parve alla fine 
averne trovatoci! filo. La Duchessa di 
Ferrara sapeva essere della famiglia dei 
Medici, e perciò parente della Regina 
Madre di Francia, a cui Maria Stuarda 
era stata nuora. Da quel canale poteva 
derivar la notizia. Sì bene ; ma una se- 
rie di Duchi , Duchesse, Regine, occu- 
parsi d’un meschino cantore? Io soggetto 
di dispacci sovrani, passati dall’ Italia in 
Francia, e dalla Francia in iseozia? Può 
darsi , pensai , che ciò succeda per i’av- 
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venire , se potrò diventare Ministro , ma 
sin ora , tranne la Regina Maria che sa 
il mio nome, luUi gli altri potentati d’Eu- 
ropa , ignorano ch’io esista sopra la terra. 
Dunque, chi ne' sarà stato 1’ apportatore? 
Il Diavolo certo , poiché io non so chi 
altro abbia potuto. . 

Il costume di fare una breve conver- 
sazione con le sue Dame , appena che 
ritornava dal passeggio la Regina , aveva 
ìnstituito da poco , e soleva chiamare quella 
brev’ ora il suo carnevale. Ritiravasi po- 
scia col marito, e insieme a cinque o sei 
burberi Lord, passala il rimanente della 
sera, a fare, com’ ella dicea , la quare- 
sima] A questo suo carnevale, dov’ era 
continua commedia, io pure venni am- 
messo; e in breve m’ accesi tanto della 
Damigella Winton , che non trovava piò 
pace. La Regina , che se u’ era accorta 
sino dai primi momenti,' non perdeva 
occasione di somministrar esca ; e per 
suo trastullo , ora me la metteva vicina, 
ora non lasciava nè pure eh’ io la ve- 
dessi. Se bene sembrassemi non essere 
disprezzato dalia mia bella , nondimeno 
alla presenza d’ un si gran numero di 
testimoni, non aveva potuto ancora avere 
segnale sicuro , che me la facesse credere 
propensa ad amarmi da vero, poiché in 
quel luogo tutto era da burla. Non tardò 
però d* assai l’ occasione di sincerarmene. 
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Una sera , mentre la Regina si ritirava, 
mi disse: Dimani, Franco, si va a cac- 
cia. Rizzinovi farà dare un cavallo della 
^ mia scuderia, e le armi opportune, ch’io 
voglio essere testimonio della vostra abi- 
lità nell’ inseguire le fiere. Se vi riuscirà 
d’ uccidere una lepre , la pretendo per 
me ; se un cervo o una damma, se l’a- 
-, spetta Maddalena in regalo. , 


• 17 ^ ‘tr—M 
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Iva mattina alK alba lutto era pronto per 
la partenza', ma convenne però aspettare 
due ore , prima tfhe discendessero i So- 
vrani col lóro seguito. All* apparire di 
questi^ ognuno corse al suo posto , e un 
istante dopo' s* intraprese a lento passo il 
cammino. Io montava un cavallo di Bar- 
beiìa, d’estraordinario coraggio, ma do- 
cile ai freno, e camminava fra altre forse 
ducente persone, di seguito alle carrozze. 
Si andò’ ad un vecchio castello, lontano 
due leghe, il cui Lord padrone, che 
in quel giorno avea convitata tutta la 
Corte, era un bambino in fasce, che non 
toccava ancora i sei mesi d* età. Venne 
portato in braccio dalia nuteioe a dee* 
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▼èi*e la Regina, nè se gli, ascrisse a«de> 
litio ii poco rispetto che mostrò innanzi 
a lei , soddisfatto ognuno del suo buon 
cuore; poiché in quest’ incontro spendeva 
una notabil porzione dei suo patrimonio. 
Stava già apparecchiata un’abbondante 
colazione, che in meno d’ un quarto* d’ora 
si divorò ; indi , montati tutti a cavallo , 
lo che fecero ancora le dame , entram* 
mo a briglia sciolta nel vastissimo parco , 
contornato tutto da un’ alta siepe. In un 
istante il suono dei còrni e I’ abbaiare 
dei cani , lo rintronò da ogni lato , e si 
divise la comitiva in parecchi drappelli. Io , 
non mi scompagnai da quello oella Re* 
gina, voglioso d’inseguire ja bella Winlon 
•più assai delle fiere, eh’ io non sapeva 
ancora come si facesse a cacciare. Ma 
non passò guari che un daino ne venne 
ipcontro, non già perchè avesse voglia 
di farsi ammazzare da noi, ma perché i 
•cani cd i cacciatori ne lo mandavano. La 
Regina, destra , co^ una freccia lo riiise 
a terra, e ordinato ai soli due servi che 
pe tenevano dietro di portarlo al castello, 
ci animò ad inseguirne un altro ch’ella 
.sola diceva avere veduto. 

11 suo cavallo arabo 'a cui rallentò il 
.freno, senza bisogno di sproni, a tutta 
carriera si diede ad ascendere un eolie 
che ci stava rimpetto , c noi, pungendo 
.fgyeuAe .i nostri I tentavamo di non la 
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perder di Tisla. Ma la corsa fu lunga, e 
prima restò addietro nel eammino la vec> 
chia Dama, indi ad una ad .una, tranne 
Maddalena, tutte le altre Damigelle, o 
perdstanchezza, o perchè così dovevano 
fare. Quando fummo gran tratto lontano, 
6ul limitare d’un bosco, la Regina si 
fermò alquanto per vedere chi la segui- 
VBì Io aveva ancora forse .cento passi a 
raggiugnerla , non già per mia colpa, 
ma per non abbandonare la beila. Ne 
venivano dietro alcuni cacciatori con molti 
cani per istanare le fiere , e un paggio , 
che aveva bonissima cavalcatura , sta- 
vaie alle calcagna. Ci attese a quel po- 
sto, e quando l’avemmo raggiunta, disse 
in lingua italiana: Siam quasi in porto ; 
ali’ erta. S’ internò poscia nel bosco , e 
fatto poco cammino , i cacciatori non si 
vedevano più, ma quei maledetto pag- 
gio ne era a’ fianchi tutf’ ora. Rivoltasi 
allora con isdegno, gli disse: Tu sei bra- 
vo cavalcatore, e in questo momento ho 
proprio bisogno di te , poiché temo che 
il mio cavallo non regga per tutto il gior- 
no. Va dunque ad Huty-Ruod, fa sellai 
l’altro arabo balzano, e conducilo pila 
porta di questo, parco, dove starai fermo 
ad attendermi. Egli, con volto assai me- 
sto ubbidì, e quando' ne fu alquanto di- 
scosto, ridendo disse Maria: Petulante l 
Così hai perduto anche il praitzo. 
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la unn folta boscaglia , coperti alla 
-vista di tutto il seguito, eccoaii solo, eoa 
la ‘più bella regina d' Europa, e eoa co- 
lei , che a me sembrava ancora più bella. 
Il cuore battevami fortemente nel petto, 
nè poteva tener nelle staflè i piedi /pel 
tremore che qa'avea preso tutte le meno- 
bra. La Regina aveva voltato il suo ca- 
mallo , e stava guardando noi duey ch’e- 
ravamo l'uho al banco dell* altro. Dopo 
un breve silenzio, esclamò: Che amanti 
gelati 1 Franco; io tenea gl* Italiani in 
maggiore riputazione. Dov^bai lasciato il 
tuo ardire? Maestà, ris'posi , la vostra 
presenza me lo fa perdere affatto. Ah! 
ah! ella riprese. Vorresti trovarti solo eoa 
lei? Questo poi no, e molto meno in un 
bosco. Or via'; dille quello che vuoi, 
ch^io mi ritiro; e. mosso il cavallo, in- 
vece di starne a‘ fronte *ci vei|ne dietro. 
Non per questo noi pronunciammo paro- 
la , ond^ella spintasi nel mezzo, la finirò 
io, disse. Vedete, coinè son delicati co- 
storo! Vogliono una regina per para- 
ninfa. Orsìr, di prima tu Franco; ti pia- 
ce questa 'ìianoa f Ah Maestà ! esclamai ; 
s' io me ne credessi degno , non vi sa- 
rebbe al lìnondo bene che più desiderassi. 
Di questo, riprese, ne parleremo con co- 
pnodo, quando iL Duca di Ferrara ne 
avrà mandate le tue patenti. E a te, Mad- 
dalena, piace questo bel gar;zoDcello ita- 
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liano? Allotta la donzelld uo po* risentita; 
fece finalmente risuonarla sua voce. Per- 
che, «Maestà , disse con le lacrime agli oc- 
chi , vi prendete piacere di tormentarmi 
in sì fatta guisa? Mi avete a forza strap- 
pato dai labbro un secreto eh’ io non 
volea palesarvi, ed ora vi compiacete in 
sua presenza vedermi arrossire? Giacché 
vei lo.chiedetej sì, confesso ch’io l’amo 
anche sènza quelle patenti , le quali vo- 
lete far venir da Ferrara. Entrò a me 
allora un naongibello nel petto , e misi 
in campo tutta la mia facondia/ raccon- 
tandole i molti spasmi che aveva per lei ' 
piovati; a cui ella un po’ vergognosa fece 
eco, coli’ aprirmi il suo cuore, e prote- 
starmi, che à dispetto' anche di tutto il 
mondo, avrebbe amato me solo. 11 di- 
scorso andava incalzando , se bene non ci 
potessimo nè pure vedere, perchè la Re- 
gina ne toglieva la vista l’uno dell’altro, 
e sarebbe seguitato ancora a lungo ,' se 
dalle sue parole non era troncato. Basta; 
basta còsi , diss’ ella. In faccia a quattro 
testimoni avete parlato anche troppo. Il 
resto ve lo direte con maggior comodo. 

Io volea, scongiurarla di soffrire anche un 
poco, ma ella autorevolmente interruppe: 
Prima vi voile un'’ ora a snodarvi la'lin- 
gua , e adesso non la finireste piu. Zitto, 
dunque. Tu, Franco, per quella parte, e 
bòi per questa. Ma vedeodò ch’io non 
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mi moveva , pre$e , il suo cornetto d' ar- 
gento che le pendeva dal fianco, e vi 
soffiò dentro con quanto fiato aveva nel 
corpo; indi, dato di sprone al cavallo', 
prese la sua strada seguita da Maddalena, 
ed io m’ avviai per quella che tui aveva 
assegnata. 

. Al suono del suo corno, da tutti rico- 
nosciuto, si vide in poco d’ ora il bosco 
ripieno di gente. Molti rni domandavano 
se r avessi scontrata, ed io loro additava 
per qual parte avea preso il cammino. 
ÀP abbattei finalmente nella Dama d* o- 
nore , la quale a lentissimo passo avan* 
zayasi verso il luogo d’onde era uscito il 
suono del corno, ed io finsi di non rico< 
Doscerla ; ma non la potei già sfuggire , 
perchè ad alta voce mi «chiamò a nome. 
Allora deliberai de^a necessità farmi un 
inerito , e a briglia sciolia corsi verso di 
lei. Non appena mi fui fermato , eh’ ella 
con tuono severo mi fece questo rimpro- 
vero ; Dove avete lasciato la vostra Re- 
gina, iinprudente ? Un giovine vostro pa- 
ri, non esser buono da tener dietro al 
suo corso? Non avrebbe già fatto Rizzio 
cosi, se fosse stato cb.n noi , poiché anche 
a costo di fiaccarsi il collo , non sì sa- 
rebbe distaccato dal fianco suo. Ora, che 
sarà di lei ? Non avete sentilo ch’ella ha 
chiamato gente, e voglia il cielo non le 
sia successo alcun male 1 lo aveva, dovuto 
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ascoltare tutta intera una tal fìlastrocca 
poiché se bene due o tre tolte mi vi fossi 
provato, 'non avea mai lasciato rispon- 
dere ; onde appena si tacque , soggiunsi : 
'Non v’affannate, mia buona signora; là 
Hegina non ha già corso pericolo alcunoj 
ed io I’ ho abbandonala in questo mó^ 
mento , non già per mia scelta, ma per- 
chè essendo ella stanca di me , le piacque 
congedarmi j c^ton quel suono chiamava 
nuovi rompngni. Sia lòde ai cielo, rispose 
allora la vecchia ^ che mi avete cavata da 
un grande affanno 1 Queste benedette 
cacce mi danno pur da pensare. Ecco 
qui ; tanta cura per mantenere il but>n 
ordine e i modesti costumi dentro la 
Corte, e in aperta campagna tutte le da- 
migelle sbandate ; nè pur una trovarsi 
con la lor direttrice! Ragavve inesperte, 
ripiene la testa d’am> racci alla francese, 
Ma! tante colon^be nei griffi degli spar- 
vieri. Siene pur benedette le antiche co- 
stumanze della mia patria ! Già è inutìlé 
pensai'vi. Da che Ed niburgo è diventato 
Parigi, la mia autorità non vale più nul- 
la , dunque è meglio lascar fare tulli a 
Imo modo. Aiutatemi, Franco, a smontare, 
ch’io to’ riposarmi. 

Neir impossibilità di poter più seguitar 
Maddalena, mi giunse assai cara T occa- 
sione che mi si offeriva , per affezionarmi 
colei che n' era la . donna sua , se bene 
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nella prima amarez/a del recente distacco, 
mi fosse anzi sembrala importuna. Smon- 
tai quindi d’ un salto , e la sostenni di 
peso a discendere. Si assise ella sull’erba, 
ed io, dopo aver legati ad una pianta i 
cavalli', ottenni il permesso di sedermele 
a lato. Mi parlò assai dei tempi della 
sua gioventù, e dei costumi d’ allora più ^ 
innocenti, specialmente per le fanciulle, 
dandomi in prova 1’ esempio di sè mede- 
sima , che avendo sempre vissuto alla 
Corte, si era maritata per volere del Re , 
nè saputo che cosa si : fosse l’amore, se 
non dopo diventata già sposa ; e con- 
cluse con queste espressioni pronunciate 
enfaticamente : In 1,^1 maniera si , che i 
rnatrìmonii sono felici 1 Le mogli non 
hanno capricci per non averli imparati, e 
i mariti anche pei'versi , non trovano pa- 
scolo ai loro vizi. Io applaudiva sempre 
ad ogni suo detto , non già perche mi 
persuadessero le massime di lei , ma per 
diverse altre ragioni. Primieramente, non 
entrando in colloquio , scansava il tedio 
di doverle dar retta, e ruminava intanto 
nel cervello le parole di Maddalena. Poi 
se avessi anche voluto risponderle , non 
rne lo avrebbe permesso , perchè volea 
parlare ella sola j finalmente, col mostrar- 
mele rispettoso e convinto , credeva che 
avrei addormentata la sua rigidezza. Cosi 
passammo un buono spazio di tempo, ella 
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a predicare ed io a farle plauso; nè pa- 
reva che assai presto avesse volontà di 
finire, quando scorgemmo da lontano un 
drappello di cavalieri , che lentamente 
s'' innoltrava nel bosco. Io subito li rico'- 
nobbi , e dissi a lei che me ne chiese , 
essere il Re, poiché cosi abusivamente si 
chiamava alla Corte il Duca marito della 
Regina , coi Lórdi Morton , ^yndesey e 
Rutveen. Quando costoro^ si furono un 
poco avanzati, fattisi in circolo, comin- 
ciarono un sommesso colloquio, che pel 
calor della disputa, e per l’importanza 
con cui vi attendeano, sen»brava rilevare' 
d’assai. Ecco là, disse la Dama, quelle 
facce smorte in conferenza strettissima. 
Certo l’avran contro Dio,, e contro qual- 
che infelice. Andiamo, Franco,' eh’ io sto 
più bene quanto gli ho più lontani, lo 
allora non potei trattenermi dal rispon- 
dere: Però, non s^è loro appreso mai al- 
cuno dei pravi costumi venuti di Fran- 
cia. Pur troppo ! sciamò ; ma hanno ben 
tutti quelli dell» nosti'a sfortunata nazio- 
ne ! Dopo ciò, mise il piè nella staffa , 
ed avendola rimessa a. cavallo^, io pure 
prestamente montai, seguitandola, ad uscire 
dal bosco. 

Ci'àvviamrnn verso il castello, e strada 
facendo, s’unirono a noi varie damigelle 

d’ un 
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smarrite; ma giunti alla somntilà 
piccolo colle , si propose fermarsi 
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dere dello spettacolo della caccia | poiché 
da quel luogo eminente signoreggiavasi 
grande spazio della, campagna. Per ogni 
dovescorgevansi cacciatori in Trotta o sban- 
dati^ è tutte le volle che compariva una 
fiera, il suono de’ corni , la voce dei cani 
e dei loro padroni, P annunziavano a 
tutti i vicini , nè però alcuno ardiva toc- 
carla , ma veniva spinta con tutta 1' in- 
dustria versò di qualche ^'Grande j a cui 
passando sui piedi donava là palma della 
vittoria , non senza però provarsi prima 
ad involargliela con la fuga, lo che so- 
vente àncor le avveniva. Ma allora, non 
le davano già tregua i cani ^ che avvan- 
taggiandosi nel corso andavano a tagliarle 
la strada, e facendola ritornare, cadeva 
sotto le frecce di qualche altro barone; 
né era strano vedere un solò* cervo,' eoa 
otto o dieci cani alla coda^ stancare più 
d' una volta il bràccio degli’ espertissimi 
fentori. Molti staffi ticavapo a strascinare 
I morti'‘aniaiiali , onde venissero tosto ar- 
rostiti; altri tornavano per caricarsene di 
nuovo, e tutto quel vasto terreno si sco- 
priva battuto di pedoni, di cavalieri e di 
veltri. 

Dopo un’ ora che noi eravamo colà , 
^ebtissi dalla torre del castello suonare il 
richiamo. Tutti i corni del parco gli fe- 
cero eco, e al suono s’aggiunsero le gri- 
da di gioia. Gli stessi cani che ne cono- 
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ccvano il significato, ubbidienti s* arre* 
tarono nella carriera, e le fiere da quel 
irìmo squillo non ebber pib guerra, po« 
eudo errare sicure anche dove i caccia- 
ori erano più numerosi. Ognuno alla 
Siala s** avviò vet^so il castello, e noi 
ure ci dirigennmo per quella volta. Giun- 
i nel cortile^ vedemmo tosto arrivar la 
Legina accompagnata da Maddalena, da 
Ic.une altre danne, e da quindici o venti 
iovani Lórdi. JN'ello smontare mi fece 
Ila un sogghigno, e la mia vaga invece 
randò un profondo sospiro. Io aiutai di 
uovo la vecchia a discendere, la quale 
osto dopo con l’ altre entrò nel palazzer 
ietro alla Kegina, lasciandomi fuori con 
ulta la turba. Non tardò molto a giu- 
;nere anche il Re co’ suoi cortigiani , e 
enza più peider tempo si misero a ta- 
ola. In una vastissima sala, che disten- 
levasi per quasi tutto un lato di 'quei 
castello , era stata lot o apparecchiata la 
Densa, dove sedevano coi Sovrani le da- 
3Qe tutte, e i Lórdi dignitarii della Co- 
.'ona. Innanzi a questa s’^avea costruito 
un portico di verdura, dove tutto il se- 
guito della > nobiltà e degli ufficiali di 
Corte, doveva mangiare in piedi a quat- 
tro gran deschi ;^e per le finestre que’dt 
fuori con, que’ di dentro vedevansi. Nel 
recinto poi del gran cortile, eh’ era in- 
nanzi, al palazzQ , in naezzQ al fuoco,, al 
T. u ■ 2 ■ 
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fumo ed agli schidoni, ì quali aveano ser« 
TÌlo ad arrostire le fiere , stavano i cac- 
ciatori coi palafrenieri ed i mozzi , e eoa 
tutti i villani della baronia del castello , 
ai quali non accordavasi, all’uso di man- 
giare, altro stumentd, che una forchetta 
di legno. 

Io non ebbi gran tempo d’osservare che 
cosa si facesse di dentro, poiché mi con- 
veniva star bene attento per poter prov- 
vedersi d' un qualche pezzo di carne ar- 
rostita, appena giugneva in tavola, altri- 
menti sarei restato digiuno. Tratto tratto 
però dava un’ occhiata alla mia beila ' 
Winton che mi sedeva rimpetto, poi tor- 
nava a calarmi come un falcone su qual- 
che preda che arrivava di nuovo. Piìt 
sorta di vini squisiti furono portati alla < 
tavola regìa, ma noi non avemmo che 
un fiasco per ciascheduno di vin di Bor- 
gugniT. Tanta birra poi si a noi che alla 
ciurma sì mise innanzi, che versata nei 
Forth Io avrebbe gonfiato. 

■ Poco diii*ò questo banchetto , poiché 
sì divorava piuttosto che non si man- 
giasse , e intanto eh’ io gustai 1’ ultimo 
sorso del mio fiasco , senza che me ne 
accorgessi venne sgomberata la sala. Al- 
lora , trovandomi sazio , né avendo più 
motivo per rimanere in quei luogo, volli 
andar a Vedere le gozzoviglie che si fa- 
cean nel cortile, ealrO cui sentivasi uno 
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Straordinario fracasso. Innoltratomì ap> 
pena per pochi passi, non fui “più padrone 
di rae stesso , ma dovetti andar t ontro 
voglia , dove un qualche passaggio si apri- 
va a caso, in mezzo d’tiha turba inciviltà 
e arrogante, resa dall’ intemperanza quasi 
frenetica. Chi ^cantava le antiche canzoni 
de’ Bardi, chi ballava alla foggia de’ Mon- 
tanari, chi suonava vari strumenti con- 
tadineschi , ma ogni occupazione s’inter- 
rompea tratto tratto, e insino quella del 
sonno, per tracannar nuova birra. Al- 
cuni villani , non so il perchè , ebbero 
briga coi mozzi di stalla, ed allora co- 
nobbi quanto -fosse prudente il non dar 
doro che delle forchette di legno. Rim-' 
bombava il suon delle pugna gran tratto 
lontano , e le grida delle dìsfide e delle 
minacce assordavan gli oreccliì. Fu me- 
stieri che v’ accorressero le guardie reali, 
le quali a forza di battiture spietate su qua- 
lunque lor si parava innanzi, riuscirono 
a dividere i combattenti» Un ufficiale for- 
mò tosto il processo, emanò la sentenza, 
e la fece eseguire ; quindi cinque o sei, 
che si conobbero promotori di quella ris- 
«a, vennero frustati a sangue j e un tale 
spettacolo M'ese più giuliva tutta la turbai 
la quale alle grida dei pazienti , sconcia- 
mente sghignazzava e batteva le palme. 
Io, che sin -da principio m’ era pentito di 
essere entrato in quel guazzabuglio., senza- 
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aver ancora potuto riuscire a cavarmene, 
colsi r occasione* di que’ soldati che rìtoi'* 
Davano calmato il tumulto , e messomi 
fra di loro, riguadagnai il portico, d’on- 
de con tanta imprudenza la curiosità mi 
avea tolto. 

Era il sole già tramontato , e comin- 
ciava l’aria a divenir fosca, quando ci 
accorgemmo che dentro il castello era 
sorto qualche strano accidente. Tutte -le 
porte ad un tratto si chiusero. Un con- 
fuso bisbiglio sentivasi alzar d’ ogni dove, 
e parecchi drappelli di servitori coi lumi 
in mano , a precipizio montavano e di- 
scendean dalle scale. Si videro faci sino 
sul tetto , e genti che vi passeggiavano 
sopra. Le donne piangevanoj strepitava- 
no i Lórdi, e tutto era confusione « di- 
sordine. 

Passò quasi un' ora , senza che si po- 
tesse penetrarne il motivo, e finalmente 
cominciò a bisbigliarci con voce som- 
messa, che non si ritrovava più la Re- 
gina. lo , che non comprendeva la lin- 
gua, me lo aveva fatto dire io francese, 
ma non potei poscia sapere quali senti- 
menti destasse una tale notizia. Anche il 
fitto buio m’ impediva leggerli altrui nel 
volto. Nondimeno, il sentir spesso, i nomi 
di Darnley, Morton , Rudveeo,i pronun- 
ciati con aspro suono di sdegno, m’ac- 
certò facesse in altrui l’ impressione, che 
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aveva fatta sopra di me , cioè che costo- 
ro 1’ avesse!' perduta. Ma intanto che il 
rumore accrescevasi , s’ aprì la porla 
maggior del palazzo , e n’ uscì Darnley 
cbn tutta la conaiUva, pi'eceduto da un 
gran numero' di servitori, che gli porta- 
vano innanzi i doppieri. Mille voci allora 
innalzatesi da lutti i lati , chiesero furio- 
samente della Regina. Egli , stendendb 
una mano per invitar la folla a tacere , 
fece un breve discorso, il quale fu inteso 
da pochi anche dei nazionali, e losto>dopo 
suonarono i comi, si sciolsero i cani, si 
distribuì ad 'Ogni cacciatore una face ac- 
cesale divulgatasi la voce che la Regina 
s’era veduta entrare nel parco, e che un 
gran premio veniva offerto a chi l’avesse 
trovata, preceduti dal Re e dai Lordi ^ 
tutti , e cavalieri e pedoni , vi corsero a 
folla. Anch’io, montato sul mìo cavallo, 
feci lo stesso, quantunque persuaso, co- 
me forse molti altri lo erano , che fosse 
questo un espediente immaginato dai tra- 
ditori , per cavarsi dalle mani d’una mol- 
titudine irata. 

. Non passò un quarto d’ora che il parco 
in tutta la sua estensione fu coperto di 
lumi. Sulla sommità delle piante vennero 
messe splendentissime faci, sui punti piò 
elevati del terreno accesi gran fuochi, e 
il bosco per la quantità degli esploratori 
che vi si aggiravano, pareva venisse in- 
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cendiato.' II latrare dei cani -, ignari del 
motivo di sì 'grande scòmfùglio , faceva 
snidare le Bere dai loro covili, e queste 
s’aggiravano in mezzo agli uonoiini, senza 
quasi esser vedute Non più s'intendeva che 
cosa significasse il suono dei corni , lin- 
guaggio consueto de* cacciatori, e ad 
ognuno che ne squillava , cento gli ri- 
spondevano da parti diverse , facendo 
corjere le genti a torme or da quel lato 
or da questo. Tratto tratto susurravasi 
che s’.era rinvenuta o nel bosco, od ol- 
tre il colle , o nella capanna dei guar- 
diani del parco , e a tali notizie, veniva 
più volte da tutti attraversato quel re- 
cinto da un capo all’altro. Sempre però 
le speranze eran deluse ^ mentre da per 
lutto ritrovavasi la medesima confusione 
ed incertezza. 1 cavalli pel lungo correre 
lion potevano più 68131*6 , la maggior 
quantità delle faci era consunta, i fio- 
chi spenti^ e le tenebre tiprendevan ,di 
nuovo il loro dominio. Giù alcuni, es- 
sendosi ornai perduta la speranza di rin- 
venirla, provavansi a suonare il richiamo, 
quando improvvisamente uno sparo d’ar- 
chibugio si sentì rimbombar dai castello. 


CAPITOLO XV 



«Sembra quasi prodigioso avvenimento , 
come tanta gente spossata dalle fatiche 
d* un giorno intero, potesse con sì gran 
lena ricominciarle da capo la notte ^ e 
seguitarle quasi tre ore in assai più dura 
maniera; imperciocché, lubrico il terreno 
dalia rugiada, maggiormente faticoso ren- 
deva il corso. JVè i cavalieri vantaggia- 
rono gran tratto sugli altri, dovendo con 
le braccia e le gambe supplire al per- 
duto vigore dei lor corridori. Pure , la 
speranza di riveder sana un’amata So- 
viana , dopo che si aveva temuto di 
averla perduta , una Sovrana sì genero- 
sa , da cui, non v' era forse un solo nella 
turba, che non dovesse confessarsi be- 
neficato^ fece sembrare leggiero un tanto 

i 
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travaglio ; e la prova maggiore di ci5 fu 
il vedere , come quasi all’ oscuro , sopra 
uno sconosciuto terreno , facesse prova 
ognuno di giugnere al castello fra i pri- 
mi. Io non so descrivere questa scena, 
mista insieme di giubilo e di spavento , 
se non per quanto basti al lettore di tro- 
varne una traccia, onde dipignersela den- 
tro il pensiero. 

A quello sparo successe un momen- 
taneo silenzio, e ciascheduno rimase fer- 
mo in quel posto che si trovava , come 
pensando quale ne fosse il significato, e 
in attenzione che altri Io interpretasse. 
Cominciò indi ajcuno a dire, la Regina 
è al castello, e non vi fu bocca cbe non 
ripetesse tali parole. Credo che giammai 
sia entrato esercito con tanto impeto nel 
campo debellato deirinimico, con quanto 
tutti que’ furibondi si diressero verso il 
castello. Ma I’ oscurità ', 1’ ineguaglianza 
del suolo, 1^ adombramento dei cavalli ^ 
conversero la. gioia in orrore. Molti sul 
terreno chiedevano aiuto, altri gridavano 
per non essere calpestati ; chi pel dolore 
piangeva , e chi solo per la paura ; nè 
quelli eh’ erano in piedi ciiravansi dar 
retta a chi li chiamava, seguitando come 
sordi il lor corso ; e in mezzo a tante 
dolorose grida, piò vive eccheggiavano 
quelle di gioia , ripetendosi incessante- 
mente*, la Regina è al castello. 
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' Non fui degli ultimi a giugnere anch’io 
nel cortile , dove vidi che stavan le Da- 
me , circondando un uomo a cavallo, il 
quale ncotiobbi pei* un corriere. Colà si 
aveva mutato frase , e a tutti que’ che 
giugnevano. dicevasi, la Regina è a Holy- 
Rood. Poco tardò ad arrivar Darnley, ed 
a lui ‘consegnossi un dispaccio , eh’ ei 
lesse con attenzione ; indi rivoltosi ai piu 
vrcini, disse: Sua Maestà ha voluto pren- 
dersi spasso di noi , e forse adesso sta 
nel suo letto a dormire. Da qui a un’ora, 
partiremo per Editnburgo. Queste parole 
mi vennero ripetute in francese da Mad- 
dalena , a cuij urtando la folla, era riu- 
scito trovarmi vicino. 

Pensò ciascheduno approfittare dell’ora 
che rimaneva onde prendere qualche ri- 
poso. 11 pavimento delle stanze terrene 
dei castello , venne graziosamente accor- 
dato per letto a chi' era stanco. Per me 
fu inutile una tal concessione , nè volli 
entrare, di paura che il mìo cavallo an- 
dasse smarrito; quindi, portatomi fuor 
dalla folla, vicino alla porta del parco, 
mi posi sdraiato sull’ erba , tenendo in 
mano la briglia. Per tutto quel tempo 
che vi rimasi, vidi al lume di due dop- 
pieri , i quali erano stali messi per se- 
gno di chj fosse smarrito, giqgnere con- 
tinuamente nuove persone , chi zoppi- 
cdndo , chi sostenendosi un braccio, e 
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chi con la testa, o con qualche altro 

membro fascialo da un fazzoletto. 

Due ore circa prima che fosse giorno, 
si diede iL segno della partenza , e di- 
stribuite nuove faci per rischiarare il cam- 
mino , si progredì così lenlamente, che 
giugnemroo a dì chiaro in città. Ài no- 
stro arrivo la Regina s’ affacciò ad un 
balcone, e furono tanti gli" evviva , e i 
voti a lei fatti , che quasi a tutti n’ era 
venuta fioca la voce. Smontato da ca- 
vallo , io me ne andai tosto alle mie 
stanze , dove postomi a letto, m’ addor- 
mentai co»ì profondamente, che fu d’uopo 
venissero a risvegliarmi all’pra del pranzo. 

Rizzio stava già seduto a tavola aspet- 
tandomi , quand’ io tutto sonnacchioso 
mi vi sedei a rnnpetto. Egli , con un sor- 
riso quasi di s herzo , domandò se a 
quella caccia mi fossi ben divertito, a 
cui risposi , che il divertimento sarebbe 
stato perfetto, se non fosse finito, tragi- 
camente; e per la prima volta m’ arriv 
schiai fargli un'’ interrogazione , chieden- 
do in qual maniera la Regina avesse ab- 
bandonato così il suo numeroso corteggio. 
Una burla francese, disse, e molò di- 
scorso. 

Intanto che si pranzava non s’ ebbe 
mai quiete. Tre o quattro volte vennero 
a lui portate carte da leggete, si annunp 
ziai'POQ parecchie parsone , le quali ei 
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fe*pregaré che volessero aver la bontà 
d’ attenderlo pochi minuti , e finalmente 
gli fu partecipato che Lord Mortou chie- 
deva in grazia d’ èssere tosto ascoltato. 
Egli altor, preveden4o di non poter ri- 
tomare sì presto, congedossi da me, dan- 
domi la libertà di ritirarmi quando avessi 
finito di mangiare, insmo all’ora della 
solita conversazione. Infatti, io con tutto 
mio comodo me ne stetti a tavola an- 
cora buon pezzo , per finire di satollar- 
mi , indi deliberai andarmene^ a^diporto 
per la città , sinché venisse la sera. , 

, Nell’ uscire dal nostro quartiere , vidi 
con mia sorpresa che vi erano state po- 
ste le guardie, come pure alle scale, e 
a tutti gli altri appartamenti. La porta 
poi dei palazzo pienamente dai soldali 
era ingombra. Questa inaspettata novità 
mi diede non poca apprensione. Dunque, 
diceva , la conseguenza d’ ^lna burla , 
sarà quella d’assediare la Reggia. No, 
no; qui cova qualche altro mistero. Ma 
siccome nel mio impiego di confidente 
avrei dovuto saperlo ej: ufficio y così mi 
vergognava chiederne ad altri. Me ne an- 
dai dunque passeggiando su -e giù perle 
contrade , e senza attendere a cosa al- 
cuna , fantasticava dentro il cervello, che 
inai significassero così strane maniere. A 
mille partiti credeva appormi, ma poi li 
riti ov ava privi di fondamento, nè fu pos- 
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sibilo cavarmi da (anta incertezza. Con 
questa spina nel cuore , quando mi par* 
ve ora , me ne ritornai alla Corte , e 
volendo montare per la gran scala , mi 
fu da un ulffìciaie impedito y dicendomi 
in francese con molta civiltà, che ascen- 
dessi da un’ altra parte, poiché da colà 
non passava nessuno. Mi convenne per 
ciò tornare indietro, e quando fui per 
entrare nell’ appartamento di Rizzio, vidi 
che oltre le sentinelle eruvi un came- 
riere alla porla, per riconoscere chi s’in- 
noitrasse. Sempre più i miei dubbi s’ac- 
crebbero, ma passato oltre, entrai bel 
gabinetto dove s’adunavano le Damigelle 
ad, aspettar la Regina. 

Non più come al solito le ritrovai tutte 
giulive e facete, a scherzare sugli avve- 
nimenti della giornata , ma in tanti pic- 
coli crocchi , si stavano in piedi ragio- . 
nando sommessamente, e in aria di chi ■ 
è penetrato da spavento o dolore. David 
non v’era, e vidi invece la vecchia Dama, 
che tosto mi si fé incontro graziosamente, 
domandandomi s’egli sarebbe stato molto 
a venire. Tacquero' tutte per attendere 
la mia risposta, ma sentendo eh’ io non 
Io aveva veduto che dall’ora del pranzo,* 
ritornarono a bisbigliar fra di loro con 
grande circospezione. A lei chiesi anch’io 
se vi fosse qualcosa di nuovo, e mi ri- 
spose, che nulla a suo credere, se non 
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che la Kegina volea continuare sul piede 
di burla. Intanto Maddalena , che i’ era 
dietro crollando il capo m’ accennava 
non credere , ond’ io me ne rimasi dub- 
bìoiio , senza sapere che cosa più dire. Al- 
lorché me ne fu lasciala la libertà , n/av- 
vìcinai alla mia bella, sperando d’avere 
alcun lume , e anche in ciò mi ritrovai 
. deluso , perchè ella pure nulla più di / 
me ne sapeva , non avendo veduta ancor 
la Regina; ma assicurommi , che quatUo 
era avvenuto , ed avveniva tuttora , cer- 
tamente non si facea per ischerzo. Poco 
rimanemmo in tali colloquii, essendo avvi- 
sati , che la Regina per quella sera ne 
dispensava dal nostro solilo ufficio. 

Quantunque un tale mistero mi desse 
non poco a pensare , pure non venni 
impedito dal dormire profondamente , 
onde ricattarmi della notte perduta, non 
essendomi bastata per questo l' intera 
mattina. Il di appresso pranzai solo nella 
mia stanza, e la sera le Damigelle non 
si radunarono nel solito luogo. Cosi l’al- 
tro , e poi l’altro, e in fine, per dodici 
interi giorni non potei più vedere nè 
Rizzio nè la mia bella Winton. A prin- 
cipio me la passava spensieratamente , 
dubitando d’ alcuna contesa fra i due 
sposi reali , ma volendo penetrarne il 
midollo, e saper da che derivare po- 
tessero questi , mi prese un nuovo spa- 
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vento, sul dubbio d’ esser io la cagione 
di tanto scompiglio. Risovvennemi del 
colloquio nel busco con la Regina, e di 
que’ Lórdi cbe poco dopo, con aspellò 
di tanta importanza , disputavano insieme 
al Re. Certo, pensava, cbe Darnley ne 
ba fatto spiare per gelosia , e créde la 
moglie colpevole. S’ egli è cosi, io sono 

1 perduto. Chi mi salverà dal suo sdegno? 

Dove potrò io nascondermi? Un tale ab* 
battimento durò per più ore , e mi stava 
'l aspettando ad ogni istante la morte , o 

per man del carnefice, oppur di sicarii, 

' f Ma dando poi luogo alla ragione il de* 

I ' brio , m’ avvidi della mia balordaggine , 

li e in tuon dì collera dissi a me stesso. 

I Che credi tu essére mai diventato,? Sì, 

: cbe per punirli d’un fallo supposto era 

I d’ uopo armare la reggia , e sovvertire 

in questa ugni buon ordinel.Sn Darniey 
avesse voluto perderti , non potea farlo 
nef parco, dì uotte , all’oscuro, è senza 
timore d’ essere discoperto ? Poi anche 
scoperto, forse avrebbe temuto che al- 
cuno volesse vendicare la morte d’ un 
tnio pari , quando non fosse stato questi 
il Duca di Ferrara? D scampato da quel 
pericolo , puoi credere cbe Davide non 
si sai ebbe dato pensiero a salvarti ? \ a 
sciocco , ed impura meglio a conoscer 
te stesso. È vero che queste riflèssioni 
mi cavarono dalla paura ; ma sempre 
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piti avTÌlupparoomi la mente in nuove 
dubbiezze. 

Il decimoterzo giorno dopo tanto tram* 
busto, Rizzìo mi fece chiamare a pranzo 
con sè , e teone^questo discorso. La poca 
salute del Re, ha me occupato per tanto 
tempo e messa in ispavento tutta la Corr 
te. Qra 3 a dir vero , sta meglio, ma i 
medici lo hanno consigliato d’andare a 
respirar l’atia della campagna, e per 
ciò questa mattina è partito cosi spero 
ch'egli finirà di ristabilirsi ^ e noi sarem 
più tranquilli. Per quanto ignorante io 
fossi nelle arti delia Corte, pure m’avr 
vidi . che. la maiattià del Re era stata una 
mera fhizione, nè dall’aria con cui Da- 
vide la raccontò, parvemi eh’ ei preten- 
desse farmela credere, ma solo avvisarmi, 
ch’io ancora doveva così raccontare. Par- 
lammo poscia di musica e dell’ Italia, 
e del desiderio ch’egli aveva di rivedere 
i parenti , ma non più della Scozia, come 
se vi fossimo stati mille miglia fontano. 

Nella passeggiata che feci al. dopo pran- 
zo m’incontrai nelle carrozze della Re- 
gina, la quale mostrò riconoscermi an- 
che in mezzo alla folla, guardandomi 
fissamente. Appena dopo sentii chiamarmi 
per nome',' e voltandomi riconobbi quel 
paggio, che dalla caccia era stato man- 
dalo ad Holy-Rood a prendere il cavallo 
balzano. £gU però qoq aveva più alcua 
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segnale 3 che lo face.sse riconoscere per 
uno dei regii servitorì. La sua fìsonomia 
era trista , e fuor del costume di ta)e 
razza di bestie , umilissimo e .rispettoso 
compariva nel tratto. Dopo avermi sa- 
lutalo^ e fattemi alcune inconcludenti 
cerimonie, entrò tosto ^in materia, rac- 
contandomi che senza sua colpa era stato 
discacciato dalla corte. A ciò mostrando 
io sorpresa, pareva che lo burlassi, tanto 
era lontano da credere , che su questa 
materia io più di lui fossi al bujo. Mi 
si raccomandò caldamente , perchè fa* 
cessi per esso qualche buon ufficio con 
la Regina, protestandomi d’essere affatto 
innocente. Risposi che lo avrei compiac- 
ciuto ben volentieri, se mi fossi crecJuto 
da tanto, ma che la Regina non' area 
mai mostrato meco contegno da farmi 
ardito a domandarle grazia alcuna. Po- 
scia , più per curiosità, che per isperanza 
di potervi riuscire, aggiunsi; Se- nondi- 
meno mi si presentasse occasione di es- 
lìervi utile, 1^0 con lei stessa, o col mezzo 
di qualche altra più favorita persona che 
non son io, mi vi proverò daddovero, 
ma conviene almeno eh’ io sappia qual 
sia il motivo che vi ha fatto cadere ut 
disgrazia, e lo sappia da voi, onde poter 
usare delle vostre stesse giustificazioni. 
Una tale ragione lo convinse del tutto , 
e si dispose a raccontarmi da capo la 
sua sventura. 
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’ Come sapete,' disse ^ io scioccamente 
ni* era fìtto in testa di seguitar la Regina 
nel parco, senza avvedermi eh’ ella non 
▼elea testimoni. Per liberarsi di me dun- 
que, mi fece correr due volte la strada 
della Città, onde le conducessi un ca- 
vallo , il/ quale non si sognava nè pure 
che potesse venirle utile. Ma il fatto suc- 
icesse altrimenti ^ perchè standomi io ar- 
rabbiato e digiuna al luogo assegnatomi, 
la vi4ì venire correndo dalla parie del 
parco , quando cominciava già T aria a 
divenir scura, e montata d’ un salto so- 
pra il cavallo, seguimi, disse; indi spro- 
nando senza discrezione, si avviò verso 
la siepe. Giunti colà, coll’ armi da 'caccia 
, ci affaticammo ambidue a tagliar tanti 
sterpi da potervi passare, e se ben con 
fatica , essendovi riusciti , di ftirioso ga- 
loppo, senza voltarsi più indietro , cor- 
remmo insino alla reggia. Io che non so- 
spettava di nulla , dopo mangiato un 
boccone andai a riposare, ma venni di- 
sturbato nel sonno da un’importuna chia- 
mala del Re. Non avrei voluto per verità 
condiscendere a tal suo desiderio , per- 
chè prevedeva malanni , ma come fare 
a scansarmene ?* V’ andai , ed era seco 
quel bruito ceffo di Morlon. Vollero sa- 
pere, cornee quando avess’io condotto 
il cavallo alla Regina , per qual parte 
fosse uscita dal parco, e a che ofa. h. 
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ciò risposi con franchezza e sincerità. 
Seguitarono poi a domandarmi per qual 
ordine io stessi in quel luogo ad atlen> 
derla, e in questo^ temendo impruden- 
temente rispondere, m^imbrogliai alquan- 
to. Venni minacciato di frusta e galera, 
e a tali scongiuri’ dovetti confessare, che 
sino dalla mattina me ne avea di sua 
bocca ella data il comando. Fui anche 
richiesto se nel viaggio non ra’avea detto 
nulla , .e protestai di non averne pure 
sentita la voce. Messo in libertà, credeva 
aver la burrasca passata, e invece me 
ne stava alle spalle una più fiera. Chi 
, sa che cosa coloro hanno raccontato di me, 
perchè fui discacciato a nome della Re- 
gina , con gli onori e col titolo di sfac- 
cialo impostore. Ecco, ciò che senza mia 
colpa mi ha precipit£(to da una luminosa 
fortuna. 

Finito eh’ egli ebbe , lo consolai alla 
meglio , promettendogli adoperare tutto 
il mio potere, onde rimetterlo' in grazia. 
Cosi , avendomi egli accompag'nato sino 
al palazzo , tornò a rinovarmi que’ ri- ^ 
spettosi ufricii che aveva usati a princi- 
pio, e a quel luogo si congedò. Essendo 
già l’ora tarda, mi portai alla solita con- 
versazione , nella quale riconobbi tutta 
quella vivacità e allegria , che vi domi- 
nava prima degli ultimi guai. Un istante 
dopo passò la Regina, la quale dispensata 
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dalla quaresima , avea' voluta rendere il 
carnevale assai più lungo e gustoso. A 
quest’ oggetto si tenne allora conversa* 
zione in una. vastissima sala ^ dovè venne 


ammessa la nobile gioventù, e tutti i 
cortigiani sepza veruna esclusione. Io prò* 
vai per la prima volta il piacere di ri- 
trovarmi in una veglia all’ uso francese. 
Anche la lingua la rendea tale, per essere 
la sola che vi si pronunciasse. Non per 
altro si conosceva in questa la diversità 
de’ gradi comindiando dal reale , insino 
al mio che formava 1’ altro confine, se 


non per quelle dimostrazioni di rispetto 
più o meu proibndo, e per l’espressione 
dei titoli. Nel resto poi. era libero il corso 
a tutti que’ motti leggiadri, e a tante altre 
piacevoli baie , che prima del tempo di 
questa Sovrana ^ sarebbero sembrati de** 
litti di lesa maestà. I Grandi non dìsde- 


.gnavano rispondere alle interrogazioni de- 
gl'inferiori, in quel modo che avrebbero 
usato coi loro eguali, essendone maestra 
in ciò la Regina, che in quei luogo non 
distingueva nessuno. Col bel sesso tutto 
passava per galanteria 7 qtiindi ogni ap* 
parenza d’ amoroso trasporto o di gelo- 
sia , sarebbe diventalo 1' oggetto della 
iiniversal derisione. Era per ciò lecito ad 
ognuno, d’ accostarsi a cui 
ce.sse , conversando liberamente ,> anche 


con espressioni tenere e appassionate , 
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ina non perì» a lungo j onde lasciar pur 
agli altri la loro parte in una messe 
tanto gradita. ir 

Una sì nuova instituzione nella Corte 
di Scozia,, era stata introdotta dalla Re- 
gina Maria, dopo il suo ritorno da Fran- 
cia ^ ^ allorché dimorava nel castello di 
Craigmillar. La gioventìl vi si avvezzò 
tosto con piacere, ed anche con tra- 
sporto, ina i vecchi baroni esclamarono 
invece, che quella era la via da dikruggere 
ogni buon ordine , corrompere i modesti 
costumi , e rovinare il trono dai fonda- 
menti ^ coll’ abbatterne la solidità dei so- 
stegni, sotto il qual nome intendevau sé 
slessi. Contrastava ancora a questa gra- 
dita foggia di conversare, la trista taci- 
turnità della nuova setta religiosa , la 
quale considerava sacrilegio ogni aliegi'O 
diporto^ e i di cui predicatori , si; scate- 
navano sempre contro i nuovi costumi 
che chiamavau pagani , e ad imitazione 
di quelli della Corte di Baldassare. Non 
era da costoro rispettata la persona stessa 
della Sovrana, paragonandola spesso, nei 
loro sermoni a Giesabelle e ad Èrodiade, 
e chiamando sé stessi i (ìriovanni Battisti 
del secolo. Insòlenti allusioni, la di cui 
vanità appariva , per parie di lei col ri- 
dere e lasciarli sfogare, d’essi col rodersi 
del suo disprezzo. Tutto questo però,noa 
diminuiva punto la piena autorità della 
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Begina , poiché 1’ amore e il rispetto , 
erano ancora profondamente impressi nel 
cuore dei sudditi ^ nè aveva alcuno va- 
cillalo per anco nell’ ubbidienza. Le mi- 
lìzie incorrotte, e fra queste le francesi 
in ispecicj senza attendere nè a religio- 
ne nè a sesso, pendevan dal trono, fre- 


no possente per chi desiderava sotto l’ ap- 
parenza di difensore , farsi strada ad ab- 
batterlo e calpestarlo. 
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Prima che la conversazione finisse, m’a- 
vanzai aneli’ io per inchinar la Regina, 
ed ella , appena mi vide vicino , vi par 
ora , disse, di ricordarvi finalmente di 
me? Potete ritornare dove siete stato tutta 
la sera, e domani poi alla colazione fa* 
remo i conti. Io mi volea pure giustifi* 
care, ma non me lo permise, troncandomi 
le parole sul labbro, e cosi seguitando: 
Vi replico che per questa sera io non 
ascolto nulla, e per ciò vi dispenso da 
ogni ufficio verso di me. Se dimani sarò 
io la prima ossequiata , forse m’indurrò 
ad accordarvi il perdono. Furono queste 
le ultime sue parole, indi levatasi in piè, 
senza guardar più io volto ad aicuuo >i 
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ritìi‘0. Lo stesso fecero tutti gli altri. Era 
questo il solo Bìomento in cui riprende- 
Tano vigore le dimenticate differenze di 
condizione , mentre i Grandi . non sì de> 
gnavano più di rispon(lere nè pure al 
saluto .degli inferiori. 

L' avermi intimato i conti nell’ ora 
della co'azione , parvemi chiaramente 
esprimesse, che intendeva invjtarmivi, ma 
io non sapeva poi>' qual ora si fosse. Nè 
la sera, nè la mattina appi esso mi fu 
dato di veder Davide ,?ond’ io stava dub« 
bioso SII quello che far mi dovessi. Ne 
domandai dunque ad un servitore , il 
quale mi disse non saperlo egli pure, ma 
che avrebbe cercato informarsene. Prima 
però eh' egli ritornasse , mandò Davide 
ad avvertirmi , d’ andare, ad attendere i 
comandi della Sovrana nell’ «nlicamera 
del suo appartamento. Senza frapporre 
dimora , o dirò anzi senza accorgermi » 
mi v** incamminai , poiché tali ordini mi 
«rano assai più cari.-che non , gl’ inviti ; 
milito più che l’appelìto mi davi» qualche 
molestia , non avendo voluto prima man- 
giare^ per far onore alla mensa reale. 
Ma quale sorpresa nel ritrovarvi sola la 
mia Winton, a cui toccava fare in quel 
gìorho la sentinella. Mi salutò essa cor- 
tesemente, ìndi aperto un uscio , la sentii 
pronunciare ad alta voce il mio nome. 
Dopo di ciò lo chiuse di nuovo; e.tilui- 
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nata mi fe’ cenno eh’ io sedessi presso di 
lei. Da un alti*’ uscio che ci stava a rini- 
petto , la cui imposta era per la metà 
superiore chiusa soltanto da' un' vetro , 
vidi che passava sovente o la Dama d’o- 
nore, o una qualche altra damigella. L’es- 
sere custoditi a vista, non c’impedì però 
le parole, ed io avanzai una qualche frase 
amorosa, che' fece diventar rosso il volto 
di Maddalena, ma non già per isdegno. 
Il discorso piegò tosto alle avventure 
della caccia, e venni finalmente tratto dal 
buio intorno a quel terribile fatto, ch’ella, 
dopo avermi scongiurato a non tradire 
il secreto , in tal maniera mi raccontò: 
Finito il banchetto , comé voi pure ve- 
deste , ci ritirammo , per andar sqpra a 
visitare il palazzo ;; • ma appena montate 
le scale, la Regina fu invitata ad entrare 
in una stanza^., dove si triJvò sola col 
marito, e con que’ pochi? baroni di stretta 
sua confidenza.. Colà , fatti alcuni brevi 
preamboli, prima con le preghiere, po- 
scia con l’aggiunta di qualche minaccia, 
le venne intimato di cedere I’ autorità 
sua al Re , come più atto a sostenere il 
peso , e mantenerne lo splendore. Ave- 
vano per ciò preparata costoro una carta , 
ch’ella dovea sottoscrivere. Vistasi in ma- 
nifesto pericolo, e temendo una qualclie 
violenza , provò a chieder tempo onde 
pensarvi , non mostrandosi lontana dal 
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compiacerli, ma nulla ottenne. Hlcorse 
allora al proprio coraggio , non vedendo, 
altra via per uscirne, ed imperiosamenlef 
disse a coloro : Non le vostre parole, non 
le spade vostre, non quelle di tutto il 
regno , indiirran questa mano ad auten» 
ticare un foglio di ribellione. Poi, voltasi 
a Rutveeo che impediva la soglia, muo- 
viti, temerario, gridò, e lasciami libero il 
passo, o eh’ io esco da questo balcone. 
Una così improvvisa sorpresa li rese con- 
fusi e sbalorditi, sì che tirandosi indietro, / 
permisero eh’ essa liberamente passasse. 
Allora, discesa la scala, e trovata aperta 
una porta posteriore del castello che 
metteva net parco , per quella uscì , e 
sul cavallo che a caso stava attenden- 
dola , pot^ senza ostacolo mettersi in 
$alvo. Venne per lungo tempo ricercala 
in tutti gli angoli, di quel palazzo, ma 
finalmente visto aperto P uscio per cui se 
n’ era fuggita, ed accortisi dell’accaduto, 
deliberarono farla ricercare nel parco, e 
con quarf riuscita voi pur Io sapete. 

. Il giorno appresso venne tulio imp-e- 
gato dai cortigiani a cercar mezzo per 
riconciliare gli sposi, ma nè Dai'nley vot 
leva restare più suddito , nè Maria ri- 
nunciar la Corona. S’ intavolò dunque un 
trattato per soddisfare ambidue , e Da- 
vide ne fu il principale agente, ma non 
essendo riuscito , venne Darnley coosi-r 
T. II 3 
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glialo à ritirarsi , sin larito che ben ma- 
turate le cose, si possa col tempo e con 
la riflessione stabilire un accordo che 
piaccia ad entrambi. Qui Maddalena finì 
il suo racconto, ed io aggiiigneiò ad in- 
slrnzion del lettore, che infatti , pnma 
della sua partenza , s’ era Darnley ricon- 
ciliato con la Regina, proieslandosi l’un 
l’altro sentimenti d’amore e di stima, e 
•vivo, desiderio di toglier di mezzo ogni 
causa dei lor dispareri. Rutveen e Lin- 
desey lo avevano accompagnato, restando 
Morton per non abbandonare la sua ca- 
rica di Cancelliere. . 

Un tale evento avea tolti dalla Corte 
i principali censori d’ ogni nuova inslitu- 
zione , e per ciò lasciato libero il Corso 

alle inclinazioni della ^ Regina. Non già 

che prima foss’ ella restata per timor di 
costoro, ma l’amore che portava al ma- 
rito , le avea fatto sacrificare non poche 
delle geniali sue costumanze. Era Darn- 
ley un uoiiao di difficil natura , superbo, 
iracondo, e ripieno la mente del proprio 
merito. Lusingato però nell’ambizione di- 
ventava più umano, ed. amabile a^ncoia 
agli occhi d’ una donna , che se 1* avea 
scelto per solo impulso del proprio cuo- 
re. Sarebbe stato per ciò domabile, e la 
ragione lo avrebbe facilmente convinto, 
che dovendo la sua grandezza alla gene- 
rosità della moglie , col tentar d’ abbas- 
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sarla , formava la propria ro'^ioa; poiché 
non avendo titolo per governare il regno, 
tranne anello' che da lei gliene derivava 
quand’ dia venisse spogliata del suo di- 
ritto, cessava anche nella facoltà di rive- 
stirne alcun altro , e per ciò i più pros- 
simi si sarebbero' impadroniti del tròno, 
dichiarati dalla nazione successori per di- 
ritto di sangue. Ma queste palmari ra- 
gioni gli venivano mascherate dagli am- 
biziósi suoi consiglieri , i quali , senza 
ch’ei se ne avvedesse, voleauo renderlo 
strumento di civili discordie, onde giu- 
gnere ai propri fini, riservandosi poi dì 
perderlo quando lor non fosse più ne- 
cessario, come accadde in effetto. 

S’ era lasciato egli circondare dai primi 
baroni dello Stato, tutti, o palesemente 
o di nascosto, addetti alla nuova riforma, 
è in segreta corrispondenza con Lord Mur- 
, ray fratello naturale -della Regina , ze- 
lante sostenitore della lor setta , e in al- 
lora lontano dalla Corte , per essere ca- 
duto in disgrazia della sorella , la quale 
però non poco lo amava. Essi fomenta- 
vano r ambizione di Darnley , non 'già 
per innalzarlo a quanto gli era impossi- 
bile di ottenere , ma per costringere la 
Regina a farsi scudo del fratello contro 
le pretensioni di lui , poiché se Murray 
si fosse messo a gove^mare lo Stato, po- 
lca giugnere ad opprimere Rizzio, irre- 
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inovibìle propugnacolo della Religione 
Cattolica, e creduto il solo impedimento 
alla loro voracità , impaziente d’assorbire 
tutti que^beni ecclesiastici , a cui da gran / 
tempo mirava, ed una porzione dei quali 
non 1’ aveva ancora saziala. In tal ma- 
niera a que' tempi le pubbliche e le pri- 
vate' utilità discordavano, ondeggiando i 
partiti conforme alle vicende della gior- 
nata , senza che mai ' si addivenisse ad 
una sola determinazione. Tutte queste 
cognizioni volli qui dare al mio lettore 
ad un tratto , nop già perchè allora ne 
fossi insl rutto, che anzi il tutto ignorava, 
ma per sollevarlo dalla pazienza di rac- 
coglierle a poco a poco , coro’ io lo dot 
vetti, non essendone venuto de! lutto a 
capo, se non quando mi trovai fuoridei 
regno. 

Ritornando ora all’ interrotto mio dia- 
logo con Maddalena, restai non poco sor- 
preso nel sentire quell’ insolente atten- 
tato, e le domandai da chi nò fosse stala 
instrutta. Dalia bocca stessa della Regi- 
na j rispose , che mi onora più d’ ogni 
altra della sua confidenza. Nondimeno , 
non è questo tale secreto, di cui pochi 
ne siano venuti a cognizione , ma pel 
vicendevole onor de’ Sovrani , si vuol si- 
mulare; ed è per ciò eh’ io ve ne ho 
messo a parte, affiuchè imprudentemente 
non vi avvenisse di cadere in errore. Non 
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De fate parola con chi che sia, e questo 
\i riuscirà ora maggiormente facile, non 
essendone più stimolato dalla curiosità. 
Pochi discorsi dopo si aggiunsero, poiché 
Tenni quasi tosto chiamalo, e dietro la 
scorta d’ un’ altra damigella^ mi si fece 

( lassare in una stanza, dov’ era preparata 
a colazione. 

Menti'’ io entrava per una parte , vi 
giugnea per T opposta ancor la Regina. 
Bella maniera, disse tosto in aria ridente 
e scherzosa ; bella maniera di calmare il 
mio sdegno. Vi avea pure intimato di 
Toier esser io la prima ossequiata questa 
mattina, e yoì, per obbedirmi, siete stato 
un’ ora a vagheggiare quell’ arditella di 
Maddalena : e intanto che parlava si mise 
a sedere. È vero, risposi, ma la colpa 
si è della Maestà Vostra , mentre ne fu 
avvertita appena eh’ io era giunto , e se 
mi fosse stato permesso, anche quell’ora 
l’avrei spesa ad annoiare Vostra Maestà. 
Cominciò ella allora a mangiare , ed a 
parlare nel tempo stesso. No, no, ripigliò, 
io non accetto, scuse. Se avevate inten- 
zion d’ obbedirmi, perchè entrare in cosi 
stretto colloquio con altra donna, si può 
dire sugli occhi miei stessi, quando ap- 
punto io ve lò avea proibito? Questo è 
un delitto che non merita più perdono, 
e vorrei prima assolvere un reo di ga - 
leia, che un ingrato vostro pari. Senten- 
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dola scherzare di sì buon umore, e pa- 
rendomi che la fortuna mi avesse ofTerto 
il destro per aiutare quel povero paggio, 
con tardai a risponderle, che a lei tutto 
era possibile , e che se voleva punir me 
col perdonare ad un altro, io me ne di> 
chiarava soddisfatto; anzi, in prova di tale 
soddisfazione, le avrei io stesso indicato 
un reo di galera a cui perdonare, IVr ac- 
corsi tosto che il mio sottile argomento 
non facea buon effetto , perchè cessò dal 
mangiare e dal ridere ; quindi mi sarei 
ridetto assai volentieri, ma l’ imprudenza 
< era corsa , e conveniva tollerarne le con- 
seguenze. Con un contegno veramente 
reale, mi domandò chi fosse il reo. per 
cui chiedeva perdono , e sentendo il no- 
me del paggio : siete bene sconsigliato , 
disse , a dichiararvi protettore dei tradi- 
^ tori. Chi non sa conservare il secreto del 
suo padrone a costo ancor della vita, è 
indegno di vivere, e colui ha messa a 
repentaglio la mia corona. Questa è la 
seconda volta che ha T ardire di farmi 
importunare , ed amerei che alcuno lo 
avvisasse di non provarsi la terza , che 
guai a lui. 

Chi non si ritrovò mai in simile circo- 
stanza , non può immaginarsi qual sia 
l'abbattimento d’uu uomo, il quale cre- 
dendosi in possesso de>la grazia sovrana, 
per un imprevedulu accidente , teme 
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averla perduta. Quasi con le lacrime agli 
occhi le domandai perdono dei mio er- 
rore , adducendo cn’ io non conosceva 
per nulla la colpa in colui, stata punita, 
e che .solo per compassione m’era in- 
dotto a far cosa da cui mi sarei ben 
guardato , se avessi creduto dispiacere 
alla mia adorata Sovrana. Per me la bur- 
rasca fu breve, poiché hnito il discorso, 
si dissiparono anche le nubi dal volto di 
lei , e tornò allegra quanl' era prima. Ma 
come raccontare a quello sventurato la 
risposta che ne avea riportata ? Ora che 
r ho rimesso in grazia , dissi fra me , 
posso renderlo veramente contento. Ma 
colpa sua ; doveva dirmi netta la verità, 
e non me ne sarei impacciato. 

Dopo un tal contrattempo si fecero 
ancora parecchi discorsi, ma se bene mi 
fosse forza mostrar sempre il volto ri- 
dente , pure mi sentiva oppresso il cuo- 
re, SI per r umiliazione sofferta , come 
per la mancanza di Maddalena. Di h a 
poco si venne a dire che Rizzio fuori at- 
tendeva, liè tardossi un istante ad am- 
metterlo, per cui conobbi esser io an- 
cora nel favore' della Regina un vilissimo 
verme ; e a questo s’ aggiunse, che en- 
trato appena, se lo fece ella sedere ac- 
canto , mentre aveva me sempre lasciato 
in piedi, che vi stava da sì gran tempo. 
Seduto eh’ ei fu , dissele a bassa voce , 
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che Lord Morton chiedeva* la grafia di 
presenlarsi, e sentii chiaramente, ch’ella 
in risposta gli domandò, se crede» bene 
che lo ascoltasse. Pensai allora in oae 
stesso: Se Lord Morton voleva • saper 
veramente il sentimento della Regina^ 
e non quello di David , doveva dare a 
me quest’incarico, poiché alle mie istan- 
ze sa rispondere, senza chiedere il mio 
consiglio. Tutto ad 'un tratto fece sgom- 
berare la tavola , e né licenziò tutti, en- 
trando in islretto colloquio con Rizzio. Nel 
partire^ non potei a meno di borbottare, 
nel più profondo del cuore però: Se i 
Sovrani , tutti quelli che invitano alla 
lor mensa , li rimandano poi sazii come 
son io, affé che non isciuperanno i te- 
sori del loro erario, nè faran mai cre- 
pare alcuno d’indigestione. 

Ripieno di mal umore, me ne ritorna- 
va , risoluto andarmene a letto, per me- 
dicare col sonno l’ alterazion dello spi- 
rito , essendomi anche 1’ appetito cessato, 
quando suil’uscio delle mie stanze, ritro- 
vai il noto paggio che m’ attendeva. In 
quel momento, invece di compiangere la 
‘Sua disgrazia , inviperito per la recente 
umiliazione sofferta per causa sua, senza 
lasciarlo né pure aprir bocca, lo abbor- 
dai con tale rabbuffo: Che attendete voi 
qui? Forse quella risposta che avete già 
avuta ? Io non ho altro d’ aggiugnervi, e 
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per ordine della Regina, che guai a voi 
se ha da rispondere la terza volta. Im- 
prudente ! mettermi in tale impaccio , e 
non avvertirmi che v* era già stata ne- 
gata la grazia? Egli allora, tutto man- 
suetudine , mi domandò scusa , dicendo, 
che la dàmigella Winton , a cui s’ era 
prima raccomandato , non aveva potuto 
per verità ottenergliela, ma eh’ ella si ri* 
prometteva col tempo e con nuove pre* 
ghiere, vincere il tenero cuore della Re- 
gina. A. che, prima quasi ch^ finisse di 
parlare, risposi : Ebbene , ritornate dun- 
que dalla damigella,, che forse riuscirà a 
lei mandarvi in galera] e fattogli un tal 
complimento, entrai, e gli chiusi in fac- 
cia le imposte. Sembrerà questa al let- 
tore una crudeltà, ma per istinto gli uo- 
mini , versano sugl’ inferiori quelle ama- 
rezze, che lor fanno sovente i superiori 
provare; ed io, convinto in quel punto 
del mio nullo potere , minacciava la ga- 
lera, a cui la Regina non aveva intimato 
che un guai. 

Si passò qualche tempo sullo stesso 
piede oguor d’allegria e in continui sol- 
lazzi, nè si sentiva più il nome di Darn- 
ley sulle labbra d’alcuno, talché pareva 
che la Regina fosse per la seconda volta 
rimasta vedova. Essendo a me stato ac- 
cordato libero accesso negli appartamenti 
reali, seguitava ad accendermi sempre 
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più della bellezza di Maddalena, la quale 
vedeva parecchie volte ogni giorno ^ e 
da cui ricevea sempre- nuove dimostra» 
zioni di corrispondenza e d’afTetto. So- 
vente m’ era lasciata l’ opportunità di 
poterle parlare un qualche minuto , senza 
r assistenza d’incomodi testimoni, o in- 
vigilato dalla soia Dama d’onore, la 
^uale era sorda ^ e per ciò appunto me 
la dava la Regina per sentinella , ripe- 
tendole sempre: Que'due ragazzi si ama- 
no , convien custodirli, ve li raccomando, 
Madama. Non li sgridate, ma abbiatene 
cura. Questo era lo stesso che dirle , fate 
voi lor da mezzana; e quantunque mal 
volontieri^ pure la buona donna vi si 
adattava anche con certa naturale sua 
coitesia. È vero che tratto tratto la Re- 
gina si prendeva spasso di noi, ora non 
lasciandoci rivedere per delle intere gior- 
nate , ora destando, in me gelosia , col 
mettere^ Maddalena vicino a chi più mi 
dava sospetto , ora col minacciare di 
volerla finita ; ma noi vi ci eravamo 
avvezzati, sapendo ch’ella secondava il 
suo genio di ridere alle spalle altrui , 
nè le parole ed i fatti ne davan mo- 
lestia. 

Dna mattina, entrando io dalia Regina 
nell’óra delia colazione , trovai Mad- 
dalena sola in sua vece, vestila d’ una 
magnifica livrea di servitore,, che stava 
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con le mani lacerando un grosso cap- 
pone, e ne mangiava avidamente, ugnen- 
dosi tutte le guancie. Quando apparvi 
alla soglia, prese il tuono e le parole di 
quel cameriere dei Duca di Ferrara , a 
CUI era stato raccomandato dalia bella 
cantatrice, e cominciò ad onorarmi coi 
titoli di pezzente e aflamato, in buona 
lingua italiana , precisamente come fatto 
aveva colui. A tale vista, e più alle pa- 
role, era rimasto alia prima confuso e 
, sbalordito, ma poi, sentendo ridere nella 
vicina stanza, cnè mal sanno frenarsi le 
donne, intesi lo scherzo, e le sacundai 
rispondendo da paziente supplicante; ma 
non resse a lei la memoria per recitare Tin- 
tera lezione, e s’imbrogliò prima nelle pa- 
role, indi involontariamente piegò la lingua 
alla favella francese, e versatosi un bic- 
chier di vino assai grande , mangiando 
e bevendo a vicenda , con la bocca pie- 
na , e a riprese , seguitò in questo di- 
scorso:' Voi altra gente di plebe, non 
sapete vivere al mondo. Chi vuol gua- 
dagnare conviene che spenda. Come dub- 
biamo noi cortigiani mettere a repen- 
taglio la nostra riputazione presso i pa- 
droni , raccomandando ognor disperali , 
ignoranti per lo più , e che fanno sem- 
pre pessima riuscita, pel solo piacere di 
dar gusto altrui ? Onde indurne a tra- 
dire chi ci dà il pane, conviene almeno 
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che i supplicanti ce ne diano un altro 
più grosso, e questo cappone ch’io mi 
n3angio a casa mia , me 1 ha bene alcuno 
a pagaie. Orsù, già col Duca di Ferrara 
non facciamo più nulla. Che mi dite 
ad accomodarvi l’altra faccenda, presso 
quella (e qui abbassò tanto la voce, si 
ch’io Tintesi appena) stordita Regina 
di ocozia , rimettendole al servizio il pag- 
gio che ha discacciato? fo sono discreto; 
mi basta la metà 'del vostro guadagno. 
Siate sincero. ^ Che v’ha promesso quel 
mascalzone a grazia accordata? Nulla, 
risposi tosto in tuono alto e sonoro, per 
essere inteso da que che stavano all’uscio 
ascoltando. Anzi ho io a lui promessa 
la galera a grazia negata, e in tal caso 
s’ egli me ne volesse dar la mia parte... 
non so... potrei anche cederla tutta assaf 
volontieri al mediatore. A questo pronto 
lìmbalzo IVIaddaleiia s’ebbe le beffe uni- 
versali, poiché scoppiando in gran riso 
usci la Regina con Davide, e tutte Taltre 
Damigelle, che mirandola in quello strano 
travestimento, col volto sudicio d’unto, 
parea proprio si sganasciassero. Convenne 
per ciò lungo sfogo permettere loro, ma 
finalmente rivoltasi la Regina a Madda- 
lena , la quale in atto ossequioso , ritta 
m pie, stavale innanzi ; e mal sapendo 
portare i calzoni, non tagliati a suo dosso, 
ne le sue membra fatte per questi, goffa 
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oltreiBodo apparia , le disse : T* ho pur 
colto, bertuccione sguajatol Su via, tien 
le ginocchia strette, che volere o no, 
la paura t’ha proprio a rimanere in cor- 
po. Eri qui a contrattar la mia grazia 
con questo ciurmatore eh? Vi tratterò am* 
bidue di felloni io , si che ve ne ricor- 
derete per tutta la vita. Maddalena non 
rise , anzi arrossì , scottandole l’ avvei^ti- 
mento di strignei'e le ginocchia , ma io 
reso ardito per tale celia: compatitelo, 
Maestà, dissi, come farebbe anch’egli, 
e ne son certo., se voi vi trovaste nei 
panni suoi ; poiché già in quanti siamo 
qui , nessuno fa ben la sua parte. Se la 
Regina non fosse stata Regina , certo che 
ognuno r avrebbe a questa mia risposta 
beffata, ond’ella guardatasi attorno, e 
visto che tutti reprimevano a forza le 
risa : ridete pure liberamente , sciamò , 
eh’ io non me lo reco a male. So bene 
che chi beffa può esser beffato , ma co- 
stui me la pagherà. Dì al paggio, che 
riprenda la sua livrea; e chi sa che non 
tocchi a te quella mancia che a lui avevi 
promesso. In tal modo fini la commedia, 
ritirandosi la Regina con Davide , e re*, 
stando meco Maddalena e parecchie al- 
tre Damigelle, a finir di dare sfogo 
alle risa. 

• Seppi questa volta finalmente, in qual 
maniera tutti fossero iusUuili della di- 
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Sgrazia che m' era avvenuta a Ferrara ^ 
poiché la mia bella , in ricompensa d’a- 
ver vendicato si bene I’ ingiuria da lei 
soflerta, mi couildò che Kizzio , maestro 
nel raccontare una graziosa isloriella , 
avea latto ridere un dì tutta la brigata 
di quelle donne a mie spese, dipingendo 
con colori poetici questo lacrimevole qua- 
dro. lo per verità, non mai a lui nar- 
rato lo aveva' distesamente , e ' per ciò 
non m’ era caduto egli in sospetto , ma 
ben tosto mi iisov\enni che nelle frequenti ^ 
nostre conversazioni , specialmente a 
tavola, parlandomi sempre dell’Italia,, 
m’ avea così destramente qua e là ca- 
vato ogni cosa di bocca , che dal genere 
tragico , in cui da me era stata espressa, 
trasportandola al comico, potè compilare 
una scena , da far che si scompisciasse 
chi r ascoltava. , 

Ritornando alle mie stanze, trovai nel 
luogo stesso deH’aitra, volta il paggio che 
m’attendeva, il quale con .mille inchini, 
non cessò per un quarto d’ora rial rin- 
graziarmi , dicendo che Rizzio stesso , a 
cui s’era raccomandato, lo avea reso avver- 
' tito, essere a me stata accordata la grazia 
dalla Regina. Mi protestò quindi eter na rico- 
noscenza, giurando che per me sarebbe 
andato a gittarsi nel fuoco, lo lasciai cor- 
rere , se bene comprendessi all’istante j 
che Davide , e non io ne aveva il me- 
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rito ; ma posso accertare , che con que*^ 
sto immaginario mio benehzio , me_ lo 
resi SI affezionato, che mai più m’av- 
venne ritrovar uomo più grato e più 
dele di lui. 






CAPITOLO XVII 


Nel tempo che tutta la Corte era im> 
mersa io continui spassi , non s erano 
però troncate le pratiche con Darnley, il 
di cui agente Lord Morlon , non istan* 
cavasi mai ravvivare. Finalmente se ne 
giunse a capo, e Davide ebbe il merito 
di' far piegar la Regina a ciò, che sa- 
rebbe stato impossibile, senza la grande 
fiducia che aveva in luì posta, lo non so 
riferirne le condizioni, perchè non ven- 
nero pubblicate , ma se non in fatti , in 
apparenza almeno , richiamò lo sposo Ma- 
ria, qual re di Scozia. Pochi giorni pri- 
ma del suo arrivo , fu sparsa la voce 
eh’ egli s’era pienamente ristabilito in sa- 
lute , indi lo precedettero quelle brutte 
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faccia de’ suoi satelliti, e finalmente tornò 
egli più imbestiato di prima. .Furono le 
accoglienze magnifiche j e :>i celebrarono 
feste con tornei , conviti j corse j ed al* 
tri sontuosi spettacoli. 

Tutte queste dimostrazioni però , non 
giovarono a renderlo verso la moglie più 
mansueto, e forse diedergli anzi baldan- 
za , per ispiegare pretensioni novelle. Fu 
primo pretesto il dispotar su d’un ballo 
che doveasi tenere in Corte nel corso di 
tati feste. Volea la Regina , che all’ uso 
francese , potesse ogni dama accettar 
gl’ inviti, di chi più le piaceva, ed essere 
indistintamente da chi che sia fra i con*, 
vitati corteggiata e servila, non esclu- 
dendo sè stessa. Egli invece, ndducendo. 
i patini costumi , pretendeva che si ser* 
basse quelP ordine medesimo, il quale 
regolava 1’ apparato delle sovrane fun- 
zioni , e ciò perchè ella non comparisse 
a fianco di Rizzio. Cozzò e la vinse, onde 
Kizzìo per privilegio della sua carica ne 
fu spettatore, io per la mia, ebbi la li- 
bertà d’ andarmene a letto con la luce 
del sole. Tanta era veramente la mia an- 
tipatìa , sì per lui , come pe’ suoi corti- 
giani, e mi trovava sì mal volentieri con 
essi , che poco sarebbemi quest’ esclusio- 
ne incresciuta , se non fosèi stato roso da 
gelosia per Maddalena, temendo che at- 
torniala da tanti bellissimi giovani , nel 
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maggiore splendore di leggiadrìa, ed ella 
bellissima e sospirata, non avesse a man- 
carmi di fedeltà^ Nondimeno fu forza sof- 
frire , e contentarsi esoi tarla ad avermi 
sempre in pensiero. - • , 

Maggior contrasto trovò Darnley nel- 
r altra sua pretensione ^ di ritornare cioè 
<|ueile usanze eh’ erano prima del suo al- 
lontanamento, e più ancora; mentre vo- 
lea ridurre a viveie la Hegina, in quel 
modo che accostumavano le mogli dei 
vecchi Re ; cosi dicendo richiedere il suo 
decoro, e la sovrana maestà. Ma in 
fetto le ragioni non erano queste , covan- 
' dosi sotto un tal manto un finissimo di- 
segno di ribalderia , immaginato da’ sboi 
cortigiani nell’ ozio della campagna , e 
che aveva per iscopo il togliere a lei la 
libertà dei conversare, e consigliarsi prin- 
cipalmente con Rizzio ; poiché in tal modo 
1’ avrebbero costretta a lasciarsi dominar 
dal marito, il di cui spirito poi , essi do- 
minavano appieno. Questa disputa diven- 
tata in poco tempo accanita , fu quasi 
cagione di nuova rottura, stando^già la 
Regina in determinazione di rinchiuderlo 
prigioniero in qualche castello , e parte- 
cipare a tutta la nazione, che s’ induceva 
a tal passo, per liberare, e lei legittima 
sovrana, e i sudditi insieme dall’arbi- 
traria sua tirannia. Quest’ imminente sen- 
tenza , partecipata a Morlon da Rizzio , 
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con V aggiunta d* alcune altre clausole 
ancor più severe a riguardo suo e degli 
ahri aderenii al Re, impressero un mo« 
mentaneó spavento. I torbidi si calma- 
rono, non attentossi piu alla sovrana au- 
torità , ma Davide divenne lo scopo del 
loro sdegno. Tutte queste , non già se- 
ccete, ma pure velale pratiche, io avrei 
perfettamente ignorato, come 1’ altre an- 
cora che narrerò in seguito , se non me 
ne avesse instruito la mia Maddalena, e 
più di lei ancora il paggio quale , non 
sospetto a nessuno per la recente disgra- 
zia, e curioso di sua natura > riusciva 
spiare ogni cosa. 

Le enormi spese incontrate dopo il ri- 
torno della Regina , e la dissipazione 
usata dagli amministratori dello Stato 
nella di lei minorità ed assenza, avevano 
non solo consunto l’ erario , ma resolo 
enormemente aggravato di debiti. Questa 
deplorabile piaga del Regno, quantunque 
già da gran tempo domandasse sollecita 
cura, pure, non che medicarla, s\era 
lasciata anzi imputridire, e sarebbeSi più 
a lungo ancor trascurata, se le passioni 
private non l’avessero scelta a trattarsi , 
per deviare gli umori corrotti da tutti gli 
altri membri della monarchia, concen- 
trandoli a quel punto solo. L’appigliarsi 
a un tal argomento piaceva ad ambi i 
partiti, poiché i baroni speravano incu^ 
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ter timore nella Regina , col dimandare 
riforme alla splendidezza della sua Corte, 
ed ella invece volea domarli , intimando 
un esame sui titoli dei loro possessi. Vera 
o falsa che fosse , si sparse da prima 
ima voce , che Davide avea consigliata 
la restituzione di certi rilevanti doni, fatti 
dai ministri a^sè stessi, nel tempo che 
Maria era in Francia , la maggior parte 
di beni ecclesiàstici. Con tali preliminari 
la Regina bandi un consiglio , onde de- 
liberare sui mezzi di sovvenire ai bisogni 
urgentissimi dello Stato. 

A questo formidabile arringo, si pre- 
munirono le opposte fazioni, e il giorno 
prefìsso, atteso con impazienza , fu ri-, 
pieno il Senato d’uomini facinorosi, rai 
dunatisi per accattar brighe, e non per 
consultare sul pubblico bene. La Regina 
vi assisteva ih persona, e per bocca del 
Lord suo secretano, fece un umanissimo 
discorso , deplorando la calamità dei 
tempi, le intestine discordie, i sofferti 
danni dagli Inglesi, e l'abbassata gloria 
della nazione. Dopo aver dictiiarato che 
a tutti questi mali abbisognava un pronto 
rimedio, passò a pregar i presenti , come 
coloro eh’ erano il fior de' suoi sudditi , 
si per lumi come per probità , a voler 
assisterla co’ loro consigli, acciocché non 
avesse ad errare nelle risoluzioni che stava 
per prendere, e principalmente sui mezzi 
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E ìù convenienti, onde estinguere il 
ito pubblico , e rimettere Terario nello 
stato di poter sopportare i pesi deliaco- 
rona , in quella maniera, che i He suoi 
predecessori avean praticato. Finito il di- 
scorso , si lesse un compendioso registro 
delia pubblica amministrazione, il quale 
comprovava la verità dell’esposto. A que- 
sto alcune parole aggiunse ancor di sua 
bocca la Regina, ed accordò ai consiglieri 
la libertà di parlare. 

Primo ad alzarsi fu Morton, a cui ne 
competeva il diritto , come a Gran Can- 
^cellierej ed impetuosamente ei si espresse, 
in tai sentimenti : 

* Dal mio labbro, eccelsa Regina, so. 
che non ricerca la Maestà Vostra blan- 
dimenti o menzogne; e s** io. ciò facessi 
anche richiesto, sarei indegno, non solo 
del grado di cui sono fregiato, ma di 
portare il nome de’ miei antenati, e d’es- 
ser chiamato Scozzese in questo augusto 
consesso. Mi si domandano consìgli, per. 
soccorrere all’ esausto tesoro della coro-' 
na, quasi che con le parole sì possa trar 
dalie pietre oro ed argento. Ma questo 
te.soro, non venne esaurito senza de’ no- 
stri consigli ? ISon lo dilapidarono le mani 
straniere? Non pas.sò in Francia per prez- 
zo della schiavitù che il re Francesco li 
ci volca vendere? Non se lo mangiarono 
quegli ingordi eserciti, che per tanto 
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tèmpo ci oppressero , e dègli arénzi dei 
quali noti'’ siamo , ancora pienamente pur» 
gali ? -Non se io trangugiano tutto di i 
ciurmadori e i buffoni? Ora , perchè a 
quelli la facoltà di consigliarne . il dissi- 
pamento , a noi r obbligo di ripararvi ? 
Ma ^ia pure. Carichiamoci di tal soma, 
e vediamo come - ciò lare si possa. Due 
soli , a mio credere , sono i mezzi con 
cui riuscirvi, cioè, o coll’ accrescer le en- 
trate , o col diminuire le spese. Il primo, 
già esperimentato a tutto potere , si è 
reso ' sterile ; del secondo non occorre 
parlare , perchè chi lo possiede ben an- 
cor lo conosce e non l’ usa. Si vorranno 
forse col nome di consigli, intendere le 
private facoltà nostre ? Si vorranno rivo- 
care que’ premii, che còl nostro sudore e 
coi sangue ci meritammo? Orsù: facciasi 
anche un tal sacrifìcio , ma con noi con- 
coiTano altresì gli stranieri . benefìcati. 
Perchè non si è intimato prima alla Fran- 
cia j che restituisca i nostri tesori ? alia 
famiglia di Guisa, ciò chela vedova Regina 
madre consunse o si appropriò dei pub- 
blici beni? ai Capitani, agli Àmmiragli 
francesi , quanto fu donato in pagamento 
delle loro estorsioni ? Finalmente , per- 
chè tanti facoltosi stranieri, che succhiano 
tutto di il nostro sangue , non si discac- 
ciano dal regno così nudi, come pochi 
anni ^ono vi giunsero? Quando si pre- 
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metta una tale gìustrzia noi nazionali, 
e sudditi fedeli , che cut sangue nostro 
per lunghi secoli , nelle persone degli avi 
e dei padri, abbiamo difeso il trono dalle 
straniere usurpazioni, noi sacrificheremo 
ancora alla patria , ed alla stirpe de’no- 
stri legittimi Re tulle .le possedute fa- 
coltà se farà d* uopo , sicuri versarle a 
prò de’nostri fratelli, e ad eslerminio si 
degli aperti , che de’ mascherati nemici. 
Ritornino dunque le patrie costumanze , 
non si dia ricetto ai fautori del Vescovo 
di Roma , non stipendio alP armi stra- 
niere. Gessi il Cardinal di Lorena dal 
violentare le nostre coscienze e tutta la 
famiglia di Guisa dall' ingerirsi... 

La Regina, che a poco a poco s' era 
alterata per tali insolenti espressioni non 
seppe a questo punto più contenersi, 
ed usando severamente dell’ autorità sua 
gl’iinpose immediato silenzio.' Egli non 
l’ obbedì, volendo scusarsi col dire che 
l’amor della patria l'avea trasportato, e 
a questo secondo delitto , gli si intimò 
uscir dal consiglio aH’istante, se non vo- 
leva esservi strascinato dalle guardie per 
forza. Convenne cedere , e dopo eh’ ei 
fu partito, l’adunanza venne disciolta. 

Irritato egli più che avvilito da un 
tale castigo , cominciò a seminar fra i 
compagni zizzania, asserendo che lutti 
erano vacillanti nelle cariche loro già 
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altrui destinate , ed adducendo 'in proTC^ 
o perchè effettivamente io credesse, o 
per attizzare gii sdegni con una menzo- 
gna, che al primo consiglio, avrebbe 
Kizzio assistilo come Cancelliere del Re- 
gno, dignità, esclamava, di cui si spoglia 
un antico barone, ,per conferii la a vile 
straniero, ignaro, non che ^ delie leggi, 
della lingua ancora della nazione. 

A dispetto di tante turbolenze , Tani- 
xno della Regina durava tranquillo, nè 
sperano in nulla scemali i suoi giorna- 
lieri trastulli. Una mattina, ch’io solo, 
insieme alle sue dame , stava al solito 
trattenendola con lepidezze , entrò dal- 
Tanticamera tramortila quella fra loro 
deslinata in tal giorno a stili vi di senti- 
nella, e raccontò che più di cinquanta 
baroni, alla cui testa era Morion , ihie- 
devano presentare^ una supplica alle mani 
di ^ua Maestà. S’ impallidì tosto il volto 
di ciascheduna , non esclusa la stessa 
^sovrana , che se ben coraggiosa , ri- 
cordandosi forse la violenza sofferta il 
dì della caccia paventò incontrarsi in più 
duro scoglio. Parlayasi già di fuggire 
,per altra parte, c chiamala all’ ai mi la 
guardia , dividere con la forza un’unione 
tanto sospetta ; quand'’ io chiesta e otte- 
nuta licenza di far nolo il mìo sentimen- 
to , m’ espressi con queste parole : Per- 
chè Maestà, voler mostrar di temere chi 
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non minaccia? Se anche*^ se ne avesse 
ragione , 'Conviene dissimulare. S’ascol- 
tino i lor sentimenti , ma col dir loro 
che una supplica non si presenta da cin- 
^quanta pei'sope , nè prima di far noto 
ciò che contenga. S’ avanzi Morton da 
solo a significare su che versi il richia* 
mo, é dopo ch’egli è disgiunto dagli altri , 
una dama- di Vostra Maestà vada, a chie- 
der la carta come accettata, e tutti congedi 
a nome di Morton istesso, ìncàricato delia 
ri.sposta. Io intanto mi porterò vicino al- 
r ufficiai delia ’ guardia , e quando sia 
d’uopo, con un sol cenno che alcuna 
mi faccia da quel balcone, li farò 
prendere nel loro delitto. Cosi, o non 
hanìio sinistra intenzione , e soddisfatti 
non ricuseranno partire, senza sapere 
d’essere stati temuti ', o altrimenti con- 
verrà che si dichiann ribelli. Questo con- 
siglio esposto con gran precipizio , e ii^- 
inediatamenle eseguito, non fece sospettare 
per lungo ritardo. La Damigella tornò 
all’ anticamera , nel punto eh’ io usciva 
dai lato opposto. 

Allorché mi ritrovai nel cortile, pas- 
seggiando innanzi al corpo di guardia, 
il cuore mi batteva sì forte , che parea 
volesse uscirmi dal p'etlo , e tutte le 
membra erano comprese da un violento 
tremore. La paura d’ aver esposta ad un 
mal passo la Regina con una sconsigliala 

Vv li ' 4 


Digitized by Google 



*8 CAPITOLO 

seotema, e messa a sepentagrio la pace 
di tutto un Regno , mi facea quasi venir 
meno. Gli occhi miei non sapevano di- 
partirsi da quelle finestre , d onde aspet- 
tava un- segnale , di cui il .solo pensiero 
m’inorridiva, e intanto, per l eccessiva 
intensione mi si offuscavano. Pochi mo- 
menti passarono in tale violento stato , 
perchè indi a non molto vidi discendere 
dalla gran scala, discorrendo costernati 
fra loro que’ Raroni che sapeva essere 
stati nell’anticamera; pure mi pareva fos- 
sero scorse più ore. Calmato alquanto, 
ma non ancora tranquillo , mi convenne 
aspettare a quel posto ancor qualche tem- 
po , sino a che la vaga mia Maddalena, 
come il sole dopo fiera burrasca , mi si 
presentò dall’ alto, e Col volto ridente mi 
re cenno d’ ascendere. Non cesso il cuore 
dal battere, ma il freddo dello spavento 
si trasmutò in una soave palpitazion d al- 
legrezza. ' . 

Ritornato alla presenza della Regina , 
mi narrarono come felicemente^ era riu* 
scito il mio suggerimento, poiché Morton 
che non s’aspettava d’ esser tolto ai com- 
pagni , non trovando pretesto per ricusa- 
re , entrò solo , e intanto che stava giu- 
stificando la sua condotta , i seguaci di 
lui , confusi per la mancanza del capo, 
e privi di consiglio , facilrnente porsero 
il memoriale , ritirandosi prima che alcun 
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• potesse tacciarli di, colpevoli. Quindi a lui 
che aveva risposto , che pel solo bene 

• del Regno, s’era ardilo di propria au- 
torità ad assenibi‘are un’illegale adunanza, 
affine di trovar equi mezzi onde soccor- 
rere alle comuni miserie , venne annun- 
ciato essersi già accettata la supplica , e 
potere per ciò riportare ai zelanti cotn- 

• pagni , che si aspettassero la risposta nel 
■ Consiglio intimato pel giorno appresso. 
Egli, chiedendo scusa, perchè non trovò 

• pretesto a lagnarsi , si ritirò , e rimase 
non poco sorpreso nel ritrovare l’antica- 

• mera vòla, dove credeva avere una cin- 
quantina di difensori. 

Conteneva la supplica , concepita in 
frasi assai rispettose, che i baroni del 
regno , si offerivano couli ihuire del prò 
•prio una sopportabile tas-a , purché si 
licenziasse, a solo titolo d’economia, la 
guardia francese della Regina, e venis'icro 
eglino, assicurali, che nei soli nobili na- 
zionali sarebbero sempre rimaste le prin- 
cipali dignità della Corona -cozzese. Tan- 
ta moderazione di pensare e d’ espri- 
mersi , non si èra già usata per vero de- 
-£Ìderio di pace , ma sulla speranza che 
rifiutato un partilo , il quale a tutta la 
nazione non poteva comparire ohe giu- 
sto, rimanesse loro libero il campo a su- 
scitar lurb'jlenze. Io ebbi il merito di 
.sventare* un cons'glio,, nel quale avevano 
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essi fondate tante speranze, nè so dire che 
cosa sarebbe successo, se nop mi fossi 
trovato presente. L’ opera mia comin- 
ciata, fu poi da Rizzio con gran maestria 
condotta a termine , ed ahi , che fatal- 
mente pur troppo costò a lui cara la di- 
fesa della Regina. 

Si tenne il giornò appresso radunanza 
intimata, nella quale le spade delle guar- 
die realt supèravano il nuftiero de^ con- 
siglieri. Riprese alle mani le materie che 
erano state T altra volta interrotte, dopo 
varie discussioni, si convenne essere ne- 
cessario una riforma nelle spese ecces- 
sive della Corte, ed una sovvenzione per 
parte dei sudditi, onde far fronte ai piò 
urgenti bisogni. Prodotto allora il me- 
moriale , si lesse pubblicamente , e fu 
giudicato convenirsi alle circostanze i con- 
sigliati rimedii, ma si volle che gli autori 
di questo, dichiarassero averlo fatto in 
conseguenza degli ordini sovrani , senza 
pretendere o supporre in loro stessi fa- 
coltà alcuna, che derogasse al libero eser- 
cizio della reale autorità, e alle sue illi- 
mitate prerogative. Resa legale in tal 
mudo ristanza, vennero ringraziati i ba- 
roni della loro spontanea oifferla , e si 
promise ' licenziare la guardia francese , 
subito che T erario si trovasse in istato 
di soddi.sfarla. Circa poi alla domanda che 
fossero sempre nobili Scozzesi i^ignitarìi 
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della Corona , si rispose , che essendo 
essi da tempo immemorabile stati sem« 
pre in possesso di tali cariche, nè avendo 
mai la Kegina pensato o espresso voler- . 
neli rimovere , così avrebbe creduto far 
torto ad essi non men che a sé stessa ^ 
col promettere cosa ingiuriosa alfonoie 
d’ entrambi. Badassero pure a conser- 
varsi fedeli sudditi , ch’ella dal lato suo 
manterrebbe sempre ogni lor privilegio e 
diritto. 

Era dura condizione per la regina Ma- 
ria , dover privarsi d’ una milizia a lei 
affezionata, e ch’ella amava deipari ; ma 
più dura ancora era quella di spogliarsi 
del più sodo sostegno di sua autorità , 
abbandonandosi alla custodia dei nazio- 
nali , che se bene non le avessero mai 
dato motivo a sospetto , temeva però po- 
ter venir corrotti o dal marito , o dai 
possenti suoi fautori. Perciò, prima che 
ne giugnesse il momento, volle premu- 
nirsi di nuova difesa , la quale suben- 
Uando a quella che le veniva tolta, va- 
lesse inoltre a bilanciare col proprio po- 
tere le forze dell’ opposta fazione. 11 di 
lei fratello naturale Lord Murray, uomo 
ambizioso , ma pur d’ indole sincera ed 
aperta, era stato allontanato dalla Corte 
per la sua troppa influenza, più che per 
essere nemico di Oarnley. À questo pos- 
sente membro della famiglia reale si ri- 
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volsero gli occhi , con determinata riso* 
lozione di contrapporlo ai malcontenti , 
e far poi servir questi di freno alla in- 
nata ambizione sua , in maniera che le 
reciproche gelosie, ave>sero a render ar- 
bitra la Regina sui due opposti partiti. 
Questo difficile stratagemma aveva ella 
veduto trattale felicemente in Francia, 
dalla sua suocera Catei'ìna de’ Medici , 
per quanto si possono dire felici le arti 
mosse da que’ re , a cui è venuto meno 
il potere. Fu dunque mandalo a Murray 
un espresso messaggio , per invitarlo ad 
avvicinarsi alla Corte, onde introdur pra- 
tiche intorno al ristabilimento di lui. 

Davide, forse il primo motore di que-‘ 
sta deliberaziohe, andò in persona a trat-' 
tar seco , nè giunseio a mia notizia gii 
stipulati accordi. So bene eh» la Regina 
se ne mostrò soddisfatta,' e che ini disse 
un giorno: Presto, o Franco, conoscerai 
mio fratello. Voglio che tu diventi suo 
favorito , e sotto di lui ti farai un per- 
fetto cortigiano, mentre ne hai già tutte 
le necessarie disposizioni. 

Attendevamo di giorno in giorno il suo 
arrivo, quando gli amici diDainley giun- 
sero a penetrare il secreto. Se bene tutti 
e per amicizia e per inclinazione amas- 
sero vedere Murray ristabilito nella sua 
dignità , si spaventarono però nel senti- 
re j che v’ era richiamato per mezzo di 
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Rizzio , c elle questo temuto Lord avea 
seco lui fatto lega/ Se ii? indovinarono 
tosto le nascoste mire j immaginandosi 
eh’ egli veniva -a loro rovina, e nel pri- 
mo bollore della passione , si lasciarono 
scappar dalla bocca alcune minacce con- 
tro di Davide. Queste furono tosto a lui. 
riferite, 'e non credendosi abbastanza si- 
curo, sino a che noti fossero ultimate le 
cose, corse a difendersi sotto l’egida della 
Regina , passando ad abitare ne propri 
di lei appartamenti, invigilati dalla guar- 
dia francese. 
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Dopo quest* ultima precauzione di Riz- 
zio , tutto passava nella Corte in una 
profondissima quiete. Intanto che Mur- 
ray radunava ' i suoi partigiani , sparsi 

2 ua e là per la Scozia, gli amici del Re, 
ngendo sdegno o paura, quasi lutti s’al- 
lontanarono, come cedendo il campo ai 
nuovi dominatori che dovean giugnere. 
Sapendosi certo eh’ essi erano andati ai 
loro castelli nelle varie province, e che 
i pochi rimasti, se bene i pih arditi non 
avrebbero potuto per la lor debolezza op- 
porsi alle nuove disposizioni, speravasi 
conseguirne un prospero fine. Per ciò 
non si ebbe cui^ d'usare maggiori cau- 
tele, dì quanto sino allora s’ avesse fatto. 
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Già da alcuni giorni la Regina non 
usciva più dalle sue stanze j e impazien- 
tandosi di quel noioso soggiorno , cer- 
cava inutilmente sollievo ad un’inusitata 
tristezza che si era impadronita dell’ a- 
nimo suq. Le Damigelle faceano ogni 
prova acciò si spassasse, ed io pure m’u- 
niva con esse, ma tutte le nostre cure 
pareva il conti ario operassero. Diceva 
ella sovente, che se per liberarsi da una 
tirannica tutela, erale forza passar sotto 
un’altra, la quale non isperava migliore, 
sentivasi ornai stanca d’ esser Regina. Che 
tutti miravano a lei , non già per go- 
dere della grazia sua, ma per dominar 
col suo nome. Che finalmente , ella si 
conosceva condannata ad essere ognora 
infelice, per quanto cercasse cambiare di 
condizione ; non avvenendogli mai altro, 
che di sempre incontrarsi in nuova^ mi- 
serie. Tale melanconia erale inspirata , 
più che da qualunque altra ragione, dal 
sospetto che Lord Mui'ray, ristabilisse in 
Corte la madre sua Milady Duglas di 
Lochleven, imperocché amava Maria te- 
neramente il fratello, ma Pera stato tia- 
sfuso nel sangue un, implacabile odio, per 
questa terribile invale e nemica della sua 
genitrice. 

In sì trista disposizione d’animi e di vi- 
cende, venne convitala una sera, se ben 
mi ricorda, nel mese di marzo, la Cou- 
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tessa d’Argyles, altra sorella naturale della'' 
Hegina. Menti’ esse stavano fra lor con- 
versando, conducendomi Maddalena in 
disparte , mi raccontò un colloquio tra 
Darnley e la Sovranaj avvenuto soltanto 
da un’ orar Disse che fremendo le si era 
egli presentato improvvisamente a scon- 
giurarla, acciò volesse rispettare 1’ onor 
suo e la sua pace, rimandando tosto Da- 
vide al proprio quartiere, nè lasciar che 
più a lungo tutta la Corte ne mormo- 
rasse, col dire che per averlo con mag- 
gior libertà, se lo avea tirato ad alber- 
gare nelle proprie sue stanze. Che a que- 
ste parole la Regina s’ era accesa di 
collera , e gli avea comandato di pale- 
sarle il calunniatore a che senza diflìcollà 
a\ea egli risposto essere stato Morton. 
Che resa allora più mansueta Maria, dol- 
cemente lo aveva rimproverato del suo 
poco amore per lei, lidandosi più a per- 
Rdi consiglieri . i quali cercavano ogni 
via per ispegnere aflàtto in essi ogni be- 
nevolenza, che ad una moglie tenera e 
affettuosa , cui sola cura era quella di 
contentarlo in tutto ciò che fosse ragio- 
nevole. Quindi , se bene invigilata per 
quanto riguardava la sua onèsta, da tante 
prudentissime dame, e per ciò sicura di 
non dar pascolo all’altrui maldicenza, 
pure, se a lui dispiaceva che Ri/.zio al- 
bergasse colà, siccome lo a\ea fatto ve- 
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jhiire a solo oggetto di salvarlo dalle in* 
Sidie de’ suoi accaniti nemici, i quali s’e- 
rano arditi di minacciarlo, cosi non ave- 
va egli che a licenziarli dal fianco suo , 
e lo compiacerebbe all’istante. E che ^ 
finalmente a queste parole Darnley s’era 
arreso , ritirandosi apparentemente assai 
" soddisfatto, e proràettendp il giorno ap- 
pi*esso disfarsi di lutti coloro che fomen* 
lavano la discordia. ' 

' Alla narrazione di questo dialogo mi 
presero mille sospetti, ma li dissimulai. 
Appena ebbe finito, quantunque cercassi 
sempre tutte lè altre volte di trattenerla 

{ >iti che poteva , quella sera non vedea 
’ora che si allontanasse da me, onde li- 
beramente dar corso alle mie riflessioni. 
' Non passò guari, che avvicinatesi alcune 
àurei) amigelle, le quali interruppero i 
, -.1 flostri colloqui, io, lasciando ch’esse eiar* 
. tasserò a loro vòglia, mi concentrai in 
ine stesso , mettendomi seriamente a pen- 
sare. La venuta del Re a quell’ora, dopo 
sì lungo tempo che non vedea più la mo- 
glie, solo , senza renderla prima avver- 
tita, mi parve stranezza da non credersi 
priva d’ un qualche mistero. Anche il 
, , pretesto della gelosia ml senrtbrò frivolo, 
,. avendo egli per lei nè amore nè 
^ Utrma ; nondimeno, quand’anche ciò fosse 
^àto , era intempestivo il momento di 
metterla in campo, perchè già da più 
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giorni Davide avea colà trasportata la sna 
dimora. Quei Morton poi nominalo accu- 
satore^ e che, ^ome convinto di calunnia 
doveva >il giorno appresso venir discac- 
ciato , metlevami più di tutto in sospetto. 
Mi fissai dunque nel capo , che Darnley 
I era venuto a spiare quali dispozioni fos- 
sero in quelle stanze e se si avrebbe 
potuto resistere ad una violenza. La guar- 
dia, a dir vero rinforzala oltre l’usato, 
stava fuori dell’ uscio dell’ anticamera, e 
per di là ce rendeva sicuri, ma era trop- 
po lontana, se dall’interno ne proveniva 
il pericolo. Tutte queste cose rapidamente 
pensate, mi determinarono a palesare i 
miei dubbi , e lo avrei fatto assai vo- 
lentieri con la Regina. Ma come inai riu- 
scirvi ? Ella stava discorrendo sommes- 
samente con la Contessa, e pareva , 
occupata in ùn importantissimo ragiona- 
mento. A me non era lecito d’iuterrom- 
perla, e quando pure P avessi osato, do-j^ 
vea palesare anche ali’ altro i miei ar- 
diti sospetti, o ingiuriarla ‘.col mostrar 
diffidenza.? Risolsi piuttosto andare da 
Rrzzio , U quale era ancor ritirato, e ren- 
dergli noto il mio turbamento. 

M’era già avviato verso delle sue stan- 
xe, quando la Regina, vedendomi attra- 
versare la sala, chiamommi a sé ^ e ri- 
volta alia Contessa , disse : Di questo 
bravo Italiano ho destinalo fiaire un mio 
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genliluomo. Egli ^rassomiglia 'assai Biz- 
zio, per carattere, prontezza d’ingegnose 
lealtà. Italiano ? la Contessa riprese al- 
r istante. Io ho gran tenerezza per quella 
nazione, e T aumento ogni giorno con lo 
studio della sua lingua, e delia vaghissi- 
ma sua poesìa. Ditemi ; non siete voi per 
nulla poeta? No, madama, risposi, per- 
chè in Italia , chi vuol vivere da dispe- 
rato e morir dalla fame , non ha a far 
altro che diventare poeta. Questa {rispo- 
sta la fece ridere, ma non la convinse , 
e volle provarmi con 1’ esempio del Pe- 
trarca , che ciò non sempre era vero. 
Quell’ appassionato scrittore, mi disse, 
trovò più grazia nel cuore de’ suoi pro- 
tettori, che non dell’ adorata sua donna. 
Potreste voi forse negarlo ? Da che era 
io venuto al mondo, non avea mai sen- 
tilo nominare il Petrarca , ed è per ciò 
facile il giudicare, se sapeva rispondere a 
tale domanda. M’immaginai però ch’egli 
fosse già morto, ed arrischiai questa bre- 
ve risposta. Altri tempi. Madama; ora, 
in quella nazione , tulle le cose hanno 
mutato d’aspetto. A un tal punto mi soc- 
corse ancor la Regina, soggiugnendo : È 
vero , ho sentito anch’ io che a’ giorni 
nostri in Italia, s’hanno più in pregio i 
musici che non i poeti , e per ciò s’ è 
egli esercitato nell’arte del canto. Anche 
in questo era la Contessa iniziata , alla 
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maniera clie usava^ì ìii quelle contrade, 
più versata cioè nelle regole , che nel 
materiale esercizio d’ una pronta esecu- 
zione ed esatta. S’ intavolò cosi un di- 
scorso di musica, il più gradito tratieni- , 
mento eh* io trovare potessi , che se non 
giunse a calmare la mia agitazione, gioAÒ 
nondimeno a sopirla per tutto il tempo ' 
della sua breve durala. Da che io sog- | 
giornava in quella Corte, non aveva più 
mai parlato di -musica clic col solo Riz- ' 
zio , il qimle non mi dava gran (atto pia- 
cere , perchè sapendone assai più di me,' i 
toccavami sempre far la parte dello sco- , 
laro , contraria alla mia debolezza , cui I 
piacevà dettare altrui ; e qui trovai prò- | 
prio il mìo pascolo. La Contessa pure 
m’ ascoltava assai volentieri , e per ciò 
avemmo’ sì poca discrezione nel calore del 
nostro ceiioquio , che toccò alla Regina 
interromperne, dicendo : Vi siete dimen- 
ticali eh' io non m’ intendo per nulla di 
questi studi ? Sarebbe meglio , giacché 
vedo, o Madama, che voi ne siete assai 
dotta, concertare una qualche vaga can- 
zone , e compensarmi un’ altra sera col 
canto , della noia che in questa mi avete 
fatta soffrire con le parole. La Contessa 
non se ne mostrò già lontana ^ e mi 
pregò che le dessi una qualche parte a 
studiare , la quale , coll’ assistenza del 
maestro , uno de’ musici venuti meco d'I* 
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talia, avrebbe appresa" a memoria. Promisi 
di soddisfarla, e fu troncalo il discorso. 

Non si tosto si cessò dal parlale di 
musica^ che tornarono a destarsi' in noe 
le smanie della paura. Punto da un^ s\ 
acuto stimolo , colsi 1’ occasione di ' riti- 
rarmi al giugnere della Dama d onore ^ 
cui cedei il mio distinto posto ’ innanzi 
alle Principesse, dove io slava, già s’in- 
tende, in piedi, e ch'ella occupò, col so.- 
vrano permesso, seduta. Allorché le c«vt 
nobbi bene innollraie a favellare di don- 
nesche faccende, o per dir meglio a mor- 
morare sui 'difetti -e sulle debolezze idi 
altre dame, e che la Regina voltò la fran- 
cese favella nella nativa , io, fallo Un 
profondo inchino mi tòlsi a loro , e co- 
me se avessi le ali a* piedi , corsi alla 
stanza di Rizzio. Egli era in sul finire un 
dispaccio da spedirsi ali* istante a- Lord 
Murray , ed un suo secretario lo trascrr- 
veva , oppur Iraducevalo , eh’ io non so 
bene. Quando mi vide entrai'e, fe cenno 
con la mano eh’ io mi 'sedessi ; ond io 
andai a mettermi alquanto discosto dal 
suo tavolino, pensando alla maniera con 
la quale doveva aprire il discorso. 

Dopo un momento di riflessione, girai 
gli occhi d’ intorno, e s’avvennero in un 
oggetto che mi fece raccapricciare. Die- 
tro alle spalle di Rizzio era un quadro, 
il quale rappresentava non so qual fallo. 
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Biasimevole al certo , quando non fosse 
stato di tempi in cui il tradimento ve- 
niva giudicato trionfo. Si vedeva .in que- 
sto, un guerriero vestito di corazza, eoa 
lo scudo imbracciato, e una lunghissima 
spada , la quale avea tutta sino all’ elsa 
confitta nel petto d’un uomo suppliche- 
vole e inerme. Io non ebbi coraggio di 
fissarlo a lungo, onde esaminare se Top- 
presso più che T oppressore avesse fac- 
cia da delinquente, ma tramortito quasi, 
abbassai gli occhi al suolo. 

. Intanto Davide avendo spedita la let- 
téra , e rimasto solo , mi si fece incon- 
tro , chiedendo se m’ avea mandato a 
lui la Regina. No , risposi , ma son ve- 
nuto, spontaneamente , per comunicarvi 
alcune mie riflessioni su d’ un avveni- 
mento, di cui non so se ancora siate voi 
instrutto. Può darsi che non lo sia , ri- 
spose , e dì che si tratta ? D’ un collo- 
quio , seguitai, fra il Re e la Regina a 
vostro rigirardo... Lo so, m’interruppe. 
Prudenza,. Franco, e secretezza. Domani 
verrà riparato anche a questo. Ma, e pri- 
ma di domani^ soggiunsi , nou potrebbe 
accadere alcun sinistro ? Allora , fissan- 
domi in volto con qualche segno di tur- 
bamento, mi domandò s’io sapessi qual- 
cosa ; a cui avendo risposto che tutta 
derivava la mia agitazione da immagi- 
narii sospetti, concluse Con queste parole. 
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lo Don dii’5 già d esser tranquillo, ma è 
inutile il pensar molto su quello chenoa 
ai può prevedere , nè preveduto si po« 
Irebbe impediré. La mia cosciensa non 
ha rimorsi , e questo mi rende intrepido 
in mezzo ai pericoli. Andiamo ora dalla 
Begina , che forse m^ aspetterà. A questo 
tratto m’ avvidi della mia ignoranza, vo- 
lendo consigliare chi avea l’ intelletto as- 
sai piò aperto del mio , -ma , con tutto 
ciò , prima di seguitarlo , volgendo gli 
occhi ancor su quei quadro , mandai dal 
l'rofondo del cuore un doloroso sospira. 

La mensa era già apparecchiata al mio 
ritorno, è nelFentrare ^i Davide,' si co- 
nobbe su tutti quegli angelici volti che 
r aspettavano , apparire improvvisa la 
gioia. Vende tosto circondato dalle da- 
migelle, e condotto come in trionfo in- 
nanzi alla Regina , i cui occhi sfavillarono 
nel rimirarlo. Si fece sedere fra le due 
principesse, e l’altre dame disposersi in 
cerchio attorno di loro. Io standomi die- 
tro , contemplava questo nuovo prodigio 
dell’ umana virtù , considerando , come 
un uomo nato da vilissima- plebe, fosse 
giunto a dominare sulla volontà d* una 
illustre sovrana , e col mezzo solo delle 
sue soavi ‘ maniere, a cattivarsi il cuore 
di tutte le dipendenti di lei. IS^è per vanto 
di bellezza avea piò conseguito, nè per 
?iU raggiri di GOtl< era asceso s't cito ^ ma 
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con una candida, schiellezjta , con una 
virtù a tutte prove saldissima, avea sa- 
puto vincere T invidia e la malignità dei 
perversi. Amalo universalmente dai buoni, 
per non aver egli mai odiato nessuno ^ 
non gli si erano dichiarati nemici che 
pochi faziosi, i quali sotto il manto della 
coscienza, nascondevano il livore di ve- 
derselo posto innanzi nella grazia sovra- 
na. Confesserò il vero, che non già in- 
vidia, ma vivo desiderio di poter fare 
altrettanto, in me desto questa tenera . 
scena , nella quale fui testimonio di tanta 
sua gloria. 

La Regina, come spesso soleva, arii- 
Biise a tavola anche due damigelle, fra 
le quali fu ja mia Winton ; ed ella slava 
seduta nel mezzo , ed avea a' fianchi la 
sorella , e la dama d’ onore. Davide era 
' collocato tra la Contessa e Maddalena , 
ed a lui la seconda damigella sedeva rim- 
petlo , V altre tutte badavano in piedi 
ai cenni della Regina. Per ouanto fosse I 
r affetto ch’io portava al mio benefattore, 
non' poco rincrescimento però provai, nel 
vedére che Maddalena troppo si compia- 
ceva , trovandosi a Rizzio vicina. Risolsi 
però rimproveramela, ed avrei certamente 
commesso quest* allo d’ ingratitudine , se 
il tutto, non si fosse cambiato d’ aspetto. 

Sul finir della cena , essendo già quasi 

la mezza notte, vedesi aprire una porta 
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secreta', la quale metteva agli apparta- 
menti del Re. N’ uscì Daroley , e senza 
dire parole andò a collocarsi dietro' la 
Sedia della Regina; Tutti tranne, lei sola^ 
si alzarono in piedi. Ogni volto si fece 
pallido, ed io mi sentii mancare il re- 
spiro. Maria con la voce tremante, invitò 
il marito a sedersi, e prender parte coi 
siioi commensali a quella domestica veglia. 
Ro, rispose egli, [ho cenalo anch’io coi 
miei famigliali, e risolvemmo or’ ora di 
venirvi a visitar tutti insieme. A queste 
parole entrarono furibondi , il Conte di 
Lenox, Giorgio Duglas , ed i Lórdi Rut- 
veen e Lindesey. Questi riconobbi del 
certo, ma non so dire se altri avessero 
seco loro , tanta fu la confusione della 
mia mente a quei punto. Con tuono mi- 
naccioso allora la Regina esclamò: Qual 
nuova libertà è mai qdesta ? e che volete 
da me? Nulla dalla Maestà vostra, rispose 
arditamente Rutveen, ma stabilimmo ca- 
stigar quel villano , accennando Rizzio, 
siccome merita. Gettò ella a terra la se- 
dia per l’impeto con cui sorse in piè, 
e proruppe : S’ io sono vostra Regina, vi 
comando' partir tosto dai mio cospetto. 
Nessuno badò ad obbedirla , e Davide, 
vedendoli in alto già d’assaliiìo, si strìnse 
alle ginocchia di lei , implorando difesa 
con gli occhi,' non già con la voce. Du- 
glas il primo , tolto un pugnale dal fiancò 
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di Darnley, glielo immerse nel- petto , e 
gli altri , senza abbadare alla Regina che 
incinta già da sei mesi cadde al suolo 
svenuta, lo strascinarono a trucidare nel» 
r altra stanza. 
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A-lcuiie soffocale voci dì spavento aveano 
messe al primo colpo le damigelle , indi 
non più intesero che minaccevoii suòni 
in aspro idioma scozzese , ed una pre> 
ghiera di Davide espressa con queste po** 
che parole: Grande Iddio, abbi miseri- 
cordia di me i Nessuna delle dame ac- 
corse a soccorrere la Regina, e T avrei 
io beo fatto, anche a dispetto del fiero 
tumulto che m’ opprimeva gli spiriti , se 
non mi fossi tenuto/ certo , che senza riu- 
scir nell’ intento , andava ad offerire una 
seconda vittima ai traditori. Infatti dopo 
avere trafitto Rizzio con cinquantasei pu- 
gnalate, tante giunsero' a contargliene, 
come seppi quand’era io in Francia, (òr« 
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Dfirpoo per aiutar la Regina, pietoso uf- 
ficio invero , e degno delie lor mani 1 
Aliorcliè in passando mi vide Lindesey 
stare appoggiato alia parete, cavato fuor 
lo stiletto di nuovo, disse al Re alcune 
parole nella sua lingua , ch’io non com- 
presi j e gli venne risposto in francese ; 
No; lascia vivere quel ciarlatano, che met- 
terà in musica questa commedia, e andrà 
a cantarla in Italia; 

Appena vidi sgombro l’ uscio per cui 
potea ritirarmi , non istelti già molto a 
pensare, e ansiosamente m’ incamminai ; 
ma non mi fu possibile evitare la vista 
del cadavere di Rizzio , Il quale stava 
disteso quasi attraverso alla soglia, e di 
non lordarmi i piedi entro il suo sangue. 
Lo trapassai, non so dir come, poiché 
da quel punto mi si spense ogni memo- 
ria, nè seppi più di esistere, se non dopo 
alcune ore, trovandomi sopra un letto 
all’oscuro, senza potermi immaginar dovQ 
fossi, E vero ohe non vi pensai già graa 
tratto , perché in quelle* folte tenebre , 
avea nel cervello tutta la luce che rischia- 
rava le sale della Regina^, e colà , ora 
mi^ pareva di riuscire a salvar Rizzio , ora 
che il pugnale di Lindesey trafiggesse aa? 
che il mio petto, e tratto tr.iUo sognava, 
,9* aver sino allora sognato. 11 quadro di 
quello spietato guerriero, |a Regina di- 
stesa 9 terra, Davide boccone nel proj 
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prio sangue, MH^dalena fuggitiva e per- 
duta... Oli Dio! È ben tenace nell’ uomo 
la vita , se può durare un^ intera notte 
in quello spaventevole stato. 

Spuntò Falba , e m’accorsi allora ch’io 
stava nel mio letto , senza essermi di- 
spogliato , ed avendo lasciato spalancale 
)e imposte. Mi fu forza impiegar qualche 
tempo, prima di poter concepire alcun 
ordinato pensiero , e convincermi che 
quanto mi si aggirava allora pel capo, 
era veramente accaduto. Persuaso alla 
fine che non delirava, m’alzai con gran 
furia , risoluto di voler tosto fuggire da 
quel palazzo, da quella città, e da tutto 
quel Regno. Corsi per ciò a prendere il 
mio piccol tesoro , e divisolo nelle varie 
tasche del vestilo , uscii , attraversando 
le stanze di Rizzìo. Erano queste già da 
qualche giorno abbandonate , dopo ch’ei 
s’era portato ad abitare altrove, ma v’al- 
hei gavano ancora i suoi' domestici , dai 
quali io pure era servilo. Le ritrovai al- 
lora tutte deserte, e l’uscio del suo stu* 
dio abbattuto m’ accertò chè v’ erano 
sfate levate le carte, nè io, in tanta vi- 
cinanza avea nulla sentito Quando fui 
per discender la scala, un uomo per me 
nuovo del tulio , senza nessun scgn;de 
che dimostrasse appartener egli alle mi- 
lìzie o alla Corte , con lungo coltello a 
«iota, mi si fc incgotro borbottando 
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tiacop. Io non intesi le. sue parole, ma 
bensì dai gesti conobbi ch'ei non voleva 
lasciarmi passare. Non me Io feci dir già 
due volle, e tornandomene indietro con 
passo affrettato , prima di rientrare nelle 
mie stanze ^ mi voltai per iscorgere s’ ei 
m* inseguiva, nè vistolo altrimenti, chiusi 
Tuscio a chiave, e disperato, mi lasciai 
cadere nuovamente sul letto. 

Poco delPanlecedente notte seppi rac- 
contare al lettore, ma ben potrei a lungo 

irrargli i pfen- 
leu'nero, po- 
trei dir , quasi agonizzante. Basterà per 
prova il far solo sapere , che almen tre 
volte fui sul punto di saltar la finestra 
temendo ad ogni più lieve rumore , che 
Darnley pentito d’ avermi donata la vita, ^ 
mandasse sicari per trucidarmi. 

Al tramontare dei sole io me ne stava 
ancora digiuno, nè ciò mi dava molestia, 
che anzi non ancora me n’ era accorto, 
ma bene raccapricciava ai pensiero, che 
solo, e all* oscuro, dovessi passare un’al- 
tra notte in quel luogo. Occupato da 
questo nuovo spavento, intesi picchiare 
leggermente alle' imposte, e mi prese un 
gelo dal capo insioo alle piante. Tosto 
dopo una voce sommessa , che riconobbi 
per quella del paggio, si fece sentire, 
dicendo; Franco; apritemi che son io. 
Non tanta letizia apporta la paiH/la di 


stancarlo, se volessi tutti n 
sieri 'che in quel giorno mi 
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gr;ìzUy a cui pende la mannaja sui collo, 
quanta ne instillò nel mio cuore là voce 
di quel garzone. Apersi all' istante , ed 
egli , entralo con un cesto ed uh fiasco, 
senza permettere eh’ io parlassi ; non è 
tempo, disse, di perdersi in vane parole. 
Questo vi manda U dama Winton, per 
ordine anche della Regina. Basterà a nu- 
trirvi più giorni quando ciò occorra. Vi 
prega poi di non farvi vedere a nessuno, 
nè aprire T uscio a chi che sia, senza ri- 
conoscere in prima la mia voce. Dopo ciò, 
voleva egli tosto andarsene, ma io lo 
pregai dirmi almeno che cosa dovessi spe- 
rare o temere. Mi raccontò allora in suc- 
cinte parole , che i traditori tenevano 
prigioniera la Regina , e che a nome di 
lei , e con la sua autorità, avevano fatta 
sgomberare la Corte da tutti i soldati , 
sostituendovi invece i loro uomini d’ar- 
me. Che non si sapevano ancora le loro 
intenzioni , e per questo motivo era pru- 
denza eh’ io mi stessi celato , sin a che 
venisse ristabilita la quiete. Ciò dello, a 
guisa d’ un lampo sparì. . 

La cognizione di tali vicende , quan^ 
tunque non desse luogo a gradite spe- 
ranze , valse nondimeno a calmare un 
poco il mio spirito , persuaso , che occu- 
pati que’ masnadieri in sì grande impre- 
sa, non avrebbero avuto tempo di pen- 
sare a un miserabile venne qua! io mi 

V. Il 5 


/ 


\ 

I 

1 


% 


« 


Digitìzed by Google 


ioa CAprroio • 

era. Infatti, tornalo^ sul Ietto, ebbi la 
fortuna d’ evitare 1’ orror delle tenèbre ^ 
perchè stanco e di niente e di corpo tni 
addormentai. Sógnai/è vero, spavente- 
voli coje, ma i fantasmi del sonno, ab- 
battono assai meno lo spirilo di que’ della 
veglia. 

Due altri .giorni convenne starmene 
colà solo fantasticando , incerto del mio 
destino. Finalmente, la mattina del ter- 
zo, chiamato di nuovo dai paggio, intesi 
come la Corte avèa cambiato ministri, e 
v’ era stato ristabilito l'ordine e la regia 
autorità. Il Conte di Murray, giunto con 
tutti i baroni ^ che per essersi opposti 
alle nozze del Re, erano stati banditi j 
comprovando la propria autorità con le 
patenti sovrane già ricevute, sottomise al 
suo impero prima tutte le milizie eh’ e- 
rano nella città , indi intimò al decaduto 
Re di mettere in libertà la sacra persona 
della Regina , e cedere nelle sue mani il 
palazzo. Non osò Darnley opporsi a un 
tale comando, conoscendo che dalla for- 
za vi saria stato costretto , o forse i suoi 
stessi seguaci, uomini tutti di dubbia fe- 
de., a suo dispetto ve l’ obbligarono. Nè 
ciò al vero ripugna , imperocché alcuni 
di costoro, divennero strumenti in seguito 
dell’assassinio di lui, deli’ irinalzainento 
e caduta di Boltwel, e .della prigionia e 
perdita della stessa Regina. Sgombrarono 
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tosto dalla Corte quegli stipendiati sicani, 
cedendo il luogo alle guardie , e venne 
deferita alla Sovrana la facoltà di punire 
j colpevoli. Raccontasi che della morte 
di Rizzio ne facesse ella dopo pubblica 
vendetta, ma non, per certo, questa cadde 
sui veri rei , ai quali , impuniti , restò 
campò a commettere nuovi delitti. 

Dopo avermi il paggio instrutto di tutto 
ciò, mi disse per parie della Regina, che 
ella desiderava vedermi, e che avea in- 
caricato lui stesso a condiirruivi tosto. \ 
nome poi di Maddalena mi scongiurò , 
che per T .minore eh’ io le portava, e per 
la sua tenera corrispondenza, dovessi ab- 
bandonare quel regno, prima che finire 
sotto i pugnali; sorte clie mi aspettavi 
certissima, se avessi voluto ostinarmi ai* 
inspirar gelosia in coloro, i quali non vo- 
levano tollerare rivali vicino al trono ; 
non essendo i nuovi esaltati, meno am- 
biziosi e crudeli di coloro eh’ erano stali 
• depressi. Onde, che ollerendomisi allor.i 
r opportuni là , domandassi licenza di ri- 
tirarmi. Per quanto mi riuscisse duro il 
dover dividermi dalla mia bella , nondi- 
meno mi pareva troppo gran prezzo 
quello del sangue f>er conservarmela : e 
ringraziai la sorte d’aver trovata un’a- 
mante così generosa, la quale al proprio 
preferiva il bene del suo innamorato. 
Risoluto quindi di seguire coiaggiosa- 
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niente il consiglio di lei , seguitai il pag- 
g'O, che mi condusse sino alla soglia del 
gabinetto della Regina. 

. Stava ella seduta a lato d’un tavolino, 
Stopia del quale aveva appoggiato un 
braccio onde sostenersi la testa, e la sola 
Maddalena era al suo fianco. Appena 
comparvi , le caddero sì dirotte le lacri- 
me , accompagnate da forti singhiozzi ^ 
che copertasi il volto con un fazzoletto, 
non le fu possibile pronunciare un accen- 
to, Essendo restati tutti e tre come muli, 
* per un istante, io finalmente, inginocchia- 
tomi a' suoi piedi . ruppi il silenzio di- 
. cendole ; Maestà ! il vostro dolore mi pas- 
sa il cuore, e comprendo esser io la ca- 
gione di ravvivarlo. Mi permetta dunque 
la Maestà Vostra, eh’ io> tolga dalla sua 
presenza un oggetto , allo solo a ricor- 
darle delle immagini .dolorose. Anch’io, 
non {sperando più viver lieto sotto di 
questo .cielo, desidero cercar altrove un 
soggiornò , dove starmi tranquillo a go- 
dere del frutto delle vostre beneficènze,, 
le quali non cancellerò mai dal mio cuo- 
re, in.sino all! ultimo respiro di vita. Ella 
m’ accennò di rialzHrmi , ma seguitando 
a piangere, non potè per qualche tempo 
i-à«pvndere. Finalmenie, dopo aver dato 
sfogo al dolore, con voce ancora treman- 
te,* mi disse queste parole: Voi cercale 
d’ abbandonarmi ? Anche quest’ ingrata , 
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rWoItàsi a Maddalena, vuole allontanarvi 
da me. Mal pur troppo avete ragiune. I 
miei favori, sono sempre siati a tutti fu- 
rieri o di miserie o di morte. Andate 
dunque , e se il cielo vi darà furtuua , 
com’ IO spero, e come la meritate voi, 
siate almen testimonio presso gli uomini, 
di queste lacrime versate alla memuria 
del più fedele mio servo. Iodi tornò da 
capo a piangere e singhiozzare. 

Guardava io in volto a Maddalena , 
aspettando da lei il cenno di restare o 
partire, ed ella mai non alzava le luci 
dal suolo, quando tutto ad un tratto la 
Regina le ordinò che scrivesse , detlau- 
dolé una lettera a suo zio il Cardinale 
di Lorena , nella qiMle caldamente gli 
ract'.omandava prendersi cura di me , e 
procacciarmi servizio nella Corte «li Frati* 
eia , com* io desiderava conseguire per 
mezzo suo. In quanto al fatto di Rizziu, 
non facea che darne un cenno, dicendo 
glielo^ avrei io medesimo narrato a vo- 
ce , poiché n’ era stato testimonio di vi- 
«ta. òottoscritla poi la lettera di suo pu- 
gno , e suggellatala coll* impronto reale, 
me la porse insieme a una borsate nel- 
V atto' stesso mi diede la mano a ba- 
ciare. 11 rispetto, l’afflizione, e quello 
eh’ é più la presenza di Maddalena, non 
mi ^trattennero dallo stringerla dentro le 
mie» e bagnandogliela di pianalo» unprt» 
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mervi sopra cinque o »ei fervorosi baci 
e sonori. Ma non fu già questo error del 
mio cuore ^ mentre que’ baci io mossi dal 
Jabbro per solo trasporto 'di gratitudine ; 
nè di ciò la mia belia s’ offese , aven- 
domi anch’essa tosto dopo porta lama- 
no, alla richiesta eh’ io le feci di conce- 
dermi la grazia stessa. In quest’atto, ap- 
pena ebb’ io aperta la bocca per chie- 
derle perdono del mio troppo ardire: non 
più, Franco, m’ interruppe, non più! Io 
vi ho amato, e in questo punto più che 
mai vi amo ancora, ma noi non siamo 
destinati l’uno peri’ altro. Vivete lieto ìa 
più fortunate contrade, che questo solo 
è il mio voto, e il credervi felice lonta- 
no, «mi farà più contenta, che il tremar 
sempre per voi , se sciegliCssimo di non 
dividerci. Pareva volesse ancor seguitare, 
ma cessò , e si coperse il volto, con am- 
be le mani. 

À questo tratto, la Regina, che immo-r 
bile l’avea sino allora guardata, s’alzò 
da sedere, e stringendola fra le sue brac- 
cia, baciolla in fronte, ed esclamò: Quan- 
to , o Maddalena , m’ intenci'i<ice la tua 
virtù i Avessi anch’ io così fatto... e qui 
s’interruppe per riprendere altro tuono^ 
ed altre parole. Franco , rivolta a me 
disse , il nostro Davide non è più. Noi ^ 
non possiamo che piangerlo; ma un giii>r 
dice più giusto di que’ delià terra , do- 
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manderà tm giorno ragione del ' sangue 
suo , sparso innocente per conservare il- 
libata la religione degli avi. Se altri ne 
ba calunniali, io non ho rimorsi; nè colpe 
da rimproverare a quella beH’anima, cui 
^ voglio sperare abbia Iddìo accordala la pal- 
ma già del martìrio. Tacque, ed appog- 
giato il capo ,su d’ una spalla di Madda- 
lena , restò come presa, da un profondo 
sopore. ' . * ♦ ■ * ^ ‘ , 

'Intanto ch’ella cosi.se <ne stava\, la 
mia bella Winton volse un braccio airio- 
dietro, salutandomi con la palaia, acciò 
non avessi a veder le sue lacrime. Io 
r intesi j e mi ritirai. Oh generose eroine 1 
degne d’essere nate in men torbida età, 
in mezzo agli uomini, e non alle fiere 1 
In tanta afflizione' io v’ bo lasciate per 
non rivedervi mai più, .e dalle vostre 
terre, quante notizie mi giunsero, furo- 
no sempre dì sventure e di sangue 1 
- Ritrovai nell’ uscire il paggio, al luogo 
che r avea prima lasciato, lo . sbalordito 
e confuso, con gli occhi offuscali' dal 
pianto , non vedeva dove m’ andassi , e 
fu d’ uopo eh’ egli mi prendesse per mano, 
ritornandomi alle mie stanze siccome un 
cieco. M’ aiutò con grande destrezza a 
radunare le cose mie, e rinchiuderle nella 
valigia ; ma perché nel mio soggiornò 
alla Corte , aveva di molto accresciuto il 
corredo. degli abiti, nè poteva tutto ca^ 
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pirvij mi fece anche un grosso involto y 
e in meno d’un quarto d’ora era il tutto 
allestito. Corse dopo a chiamare un fan« 
eiullo, mozzo di stalla, e caricatigli sulle 
spalle i miei fardelli, m’accompjagiiò sino 
alla scala, dove mi diede il buon viag* 
gio. Per quanto io lo pregassi, non volle 
accettare mai nulla in ricompensa de’ suoi 
servigi^ nè. io potei dimostrargli altri* 
menu la mia riconoscenza, che con uo 
affettuosissimo abbracciamento j ed un 
bacio. 

Disceso, e attraversato il cortile, venni 
arrestato alia porta dalie guardie, le quali 
vedendomi seguito da quel ragazzo , ca- 
rico del mio bagaglio, mi presero forse 
in iscambio per uno di que’ manigoldi , 
i quali ne’ giorni antecedenti aveauo pre- 
ndiate il palazzo , rubando tutto ciò phe 
loro era capitato alle mani. Un ufficiale 
dunque, su questa credenza , mi doman- 
dò in iscozzese, io uop so che cosa, e aven- 
dogli io risposto in francese che non 
1’ intendeva , si trovò anch’egli nello stes- 
so mio caso. La sola differenza tra me e 
lui si fu , che essendo e^h capito dagli 
altri , ed io da nessuno, valse più il suo 
ordine di trattenermi , che il mio di la- 
sciarmi passare. rVenne pure sequestrato 
il ragazzo con tutto il carico , ed ambi- 
due fummo sostenuti nel corpo di guar- 
dia , dove ne toccò rimaner torse un’ora» 
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Condussero me dopo innanzi ad un uur 
mo, ch’io non so quale carica avesse, 
e colà mi trovai nello stesso imbarazzo , 
perchè non c’ intendevamo a vicenda. 
Cavai allora la lettera della Regina , e 
mostrandogliela , credea farlo restare sba- 
lordito. Riconobbe, è vero, l’impronto, 
ma nou sapendo leggerne la soprascritta, 
mi fece accompagnare da un suo scri- 
vano all’ anticamera del Conte di Mur- 
ray , giudicando essere questo affare ri- 
levante abbastanza per venire esaminato 
da. luì. 

A tale punto la scena cangiò d’aspetto; 
poiché il Conte mi ammise tosto alla sua 
- presenza, colmandomi di gentilezze. Aspi- 
' lava egli allora ad ottenere la piena gra- 
zia della sorella , e s’ immaginò che in 
quella lettera stesse scritta la relazione 
delle passate vicende , che la Regina par- 
técipava allo Zio , per conseguenza alla 
Corte di Francia. Volle adunque cogliere 
quest' occasione per farsi merito,' e par- 
landomi in assai cortese maniera, come 
s’ io fossi un ambasciatore, mi pregò di 
assicurare al Cardinale , di'’ egli era pe- 
netrato da profondo rispetto, si pefr* lui, 
come per tutta la sua famiglia , e che 
pensava riparare aH’off<;sa fatta alla sua 
nipote. Che in avvenire poi, 1’ avrebbe 
anche a costo del proprio sangue fatta 
rispettare come si conveniva ad una Re- 
\ 5 ^ 
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gina di Scozia, vedova d'uu Re dìFran* 
da , e cognata deJF augusto regnante 
Carlo IX. Fece poi scrivere un ordine, 
che segnò di sua mano, e munito^ di 
questo ini congedò , innovandomi gli at- 
testati della sua stima. \ 

Questa carta finalmente mi trasse d’o*^ 
gni imbarazzo , poiché mostratala trion* 
fante all’ ufficiai della guardia, tolse to? 
sto il sequestro alle cose mie , e m’ ac- 
compagnò fuori egli stesso. Preso allog- 
gio in una locanda vicina alla porta che 
conduce a Leith,' v’ ebbi a rimaner pò? 
che ore, avendo quasi subito ritrovato un 
capitano olandese, il quale partiva la 
notte per Ostepda. M’ accordai seco, e 
montato nella sua stessa vettura , prima 
che il eie! s* pscurasse , eraypmo già g 
bpidp. 



Spìegaronsi innanzi l’alba le vele, ed 
allo spuntar del soie ci eravanr poco an- 
cora allontanati dal porto. La vista di 
quelle funeste spiaggie che abbandonava, 
suscitò nel mio cuore varii ed opposti af- 
fetti. Allorché v’era giunto la prima voita^ 
un senso di tristezza m'avea tutto com- 
preso, presentimento delle mie future ca- 
lamità. Ora che ne partiva voleva per- 
suadermi d’essere giulivo , ed al contra- 
rio non sapeva che sospirare. L’ essermi 
sottratto ai pùgnali scozzesi, dopo aver- 
meli veduti nudi sul petto, e trovarmi 
luogo da non provarne mai più paura , 
è vero che mi facea' palpitare di coiiten- * 
tezza , ma il pensiero delle troncate mie 


Digitized by Googic 



r- . 


Ili CAPITOLO 

speranze , la ncordanza del felici giorni 
colà passali , il lammarico di quanto vi 
aveva lasciato e perduto, ini sotTocarono 
spietatamente, nel nascere, questi moti di 
gioia, Parvemi d’ aver vilmente operalo, 
e che se invece mi fossi messo nella gra- 
zia di Lord Murray, il quale, sciocca- 
mente al primo parlargli , avea giudica- 
to generoso ai pari della Regina, sarei 
giunto alla mela de’ miei desiderii , col 
possedere la mano della afTettuosa e te- 
nera Winlon. Nè l’avere vissuto per qual- 
che tempo in mezzo a que’ superbi ba- 
roni, m’aveva ancora instruito del loro 
carattere , mentre non avrebbero i con- 
giunti di lei accondisceso giammai ad uu 
sì vii parentado , la di cui macchia , a 
loro credere, improntata sull’insegna della 
famiglia', saria stata. lavala col sangue 
mio , se a loro dispetto , anche sotto lo 
scudo dell’ autorità sovrana ,* avessi vo- 
luto in quelP impresa ostinarmi. Lo stato 
altresì della Regina mi dava non poca 
pena , e parevami essere di nera ingra- 
titudine reo , avendola abbandonata iu 
tanto dolore e pericolo, quasi eh’ io va- 
lessi a consolarla o a difenderla. Ma tante 
penosissime riflessioni , le quali accre- 
scendosi d’ oia in ora, mi avevano già 
oppresso lo spirilo, tulle vennero tron- 
cate ad un tratto dal cousuelo mio male, 
che la 'navigazione soleva produrre , il 
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quale nii prese prima che fossimo fuori 
del golfo; male violento invero, e che 
pareva mi coiuluces.se agli e.slremi; non- 
dimeno benefico in questo momento , 
avendomene un altro assai più vivo cal- 
mato. In tale situazione, senza esserme- 
ne accorto quasi, nè so in quanti giorni, 
giunsi ad Ostenda. 

Sbarcato eh’ io fui^ mi ristabilii facil- 
mente , e pensai a seguitare il mio viag- 
gio. Trovandomi agiato a quattrini , e 
quasi nella sicurezza d’essere ricevuto a 
braccia aperte dal Re di Francia, pensai 
che convenivami viaggiare in maniera 
onorevole , degna d’ un messaggero rea- 
le , spedito ad un Porporato , ed accor- 
dai quindi una vettura che dovesse ser- 
vire a me solo. La mattina, poco prima 
di partire , guardando nella valigia per 
levarvi alcune mie biancherie , vi ritro- 
vai una piccola custodia d’argento, ch’io 
non vi avea posta, e non ' conosceva. 
L’ apersi dubbioso , ,e vidi cosa che mi 
colmò di tenerezza e di giubilo. Rinchiu- 
deva il ritratto della mia Maddalena , 
contornato da un cerchio d’oro e di, gem- 
me. Questo pi ezioso dono , eh’ io non 
sapea possedere, certo per opera del pag- 
gio fu messo dentro. Chi potrebbe nar- 
lafe il trasporto cagionatomi da una tale 
SOI presa y Cominciai a parlare al litratto, 
come se stalo fos^e T originale, e la mia 
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iXMiversazione sarebbe durata a lungo, se 
non veniva ad avvertirmi il vetturino , 
che rp’ attendeva con la carrozza ; onde 
avendomelo messo in petto , senza più 
tardare, intraprendemmo il cammino. 

Quando mi trovai appena fuori deil’a- 
bitato, ripresi l’interrotto colloquio con 
Maddalena , e a poco a poco mi riscal- 
dai tanto Timmaginazione, cheiAe la di- 
scorreva seco lei, come se fossi stato 
nell’ anticamera della Regina di Scozia, 
il vettuiinó tratto tratto guardavasi indie-'- 
tro, per vedere, s’io avessi almeno un • 
canej o qualche altro animale a cui di- 
rigessi tante parole, e credo che intuito 
quel viaggio, m* abbia preso concetto- 
d’ un vero pazzo. . . ^ , 

r. Molti furono gli ostacoli che incontrai 
nel cammino , imperciocché io stato de- 
plorabile della Francia a que’ tempi , di- 
visa tutta in fazioni , aveva sovvertita ogni 
.civil disciplina. Dal punto che toccai i 
confini di quella vastissima Monarchia , 
cominciarono le vessazioni ora dal lato 
degli Ugonotti, ed or dei Cattolici^ ma 
alternativamente mostrando , a questi la 
lellera della Regina di Scozia indiritta al 
Cardinale, a quelli l’ ordine di Lord Mur- 
ray, nome assai rispettato anche in Fran- 
cia dai riformati , giunsi finalmente ^alie 
porte di INojone upa sera^ poco prima 
deir imbrunire. ... . 
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' Un vecchio ufficiale , burbero ed inso^. 
lente, fatta arrestare la vettura da' suoi 
soldati, ordinò a me ed al vetturino che 
dismontassimo , e io seguitassimo dentro 
il corpo di guardia. Colà; sentito appena 
eh’ io era un inviato della Regina di Sco- 
zia al Cardinal di Lorena, senz'aitri com- 
plimenti mi fece mettere le mani addosso 
e s’ impadronì di tutte le mie carte. JVon 
volle , per quanto gridassi , protestando 
contro una s'i fatta violenza^ ascoltare ra- 
gioni, ed appesami al colio la lettera della 
Regina ^ con le mani legate dietro la 
schiena, mi mandò scortato al palazzo 
del Governatore. In si strana hgura , pas- 
sando perle contrade, accorreva in folla 
a vedermi la gente, e ciascheduno volea 
indovinare ch’io mi fossi, e perchè ve^ 
nissi tanto ignorniniosamente trattato; per 
ciò chi mi diceva falsario di pubbliche 
scritture, chi un assassino che aveva ar- 
dito togliere ad un corriere i dispacci, 
e chi fìnalrnente uno spione , giunto per 
fomentar le discordie; quindi chi alla 
frusta, chi alla berlina, echi anche alla 
forca mi condannava. Buon per me che 
non venni giudicato a voce di popolol 
Credo che per mero trastullo mi fa- 
cessero passeggiare in quasi tutte le con- 
trade della città, mentre non so persua- 
dermi , che essendo ancora d'i chiaro quan- 
do mi mossi alle porte, dovessi giuguere 
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a notte bnja nel palazzo della Kagione. 
Dopo essere stalo lungo tempo ad aspet- 
tar sotto un portico , si fece sapere alla 
mia scorta che il Governatore non era 
in casa , e che per quella sera non si 
sarebbe più occupato d^atfari , onde venni 
condotto al custode delle prigioni , il quale 
senza molte formalità ci ammise all’ u- 
dienzci f e coti cerimonie ancora minori 
accordò a me ospitalità in un modesto 
appartamento della foresteria, di cui egli 
n’ era il guardiano. Prima di sciogliermi 
le mani , mi staccò dal collo la lettera, 
e se la mise in seno , indi fecesi a cer- 
carmi per tutte le tasché, togliendo ciò 
che i soldati vi avevan lasciato. Finito 
questo pietoso ufllcio , provossi a snodare 
la fune, e se bene diflicilmente, pur vi 
riuscì ,indi senza pronunciar sillaba chiuse 
l’uscio ed andossene. Rimasto solo e al- 
l’oscuro, cautamente mi mossi tentone 
a cercare un poco 'di paglia fracida che 
aveva vista in un canto, e trovatala mi 
vi adagiai 'compreso da estiema amarezza. 
Dunque , pensava fra me stesso , non 
sarò IO nato che per passare continui 
travagli? Non cesserà mai una sventura 
senza che un’altra le tenga presso? E que- 
sta forse la condizione di tutti gli uomi- 
ni , o son io il solo uomo a cui questa 
condizione sortì la natura? IVle incauto , 
che di propria mia scelta mi diressi per 
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la strada del precipizio! Bel frullo invero 
delle mie ambiziose imprese I Una Lady 
per amante j per amica una Regina, in- 
vialo ad un Cardinale... Oh sì I Questi 
gran personaggi dormono adesso nel loro 
letto , ed io piango disteso sulla paglia 
in una prigione. Quanto mai la locanda 
di Marianna era per ine soggiorno più 
conveniente e tranquillo! L’ Ingratitudine 
mia verso quella benefica donna mi ha 
procacciali tanti disastri , e que.slà io ri- 
conosco per una giusta punizione del cielo. 
Io doveft... e che cosa dovea ? Rimanere a 
Milano. Ma anche colà, non avi-ei avuti 
alili trascorsi a scontare? L"* abbandono 
di Marianna è forse stata la prima mia 
ingratitudine? No, che avea già barbara- 
mente abbandonato il pache mio per ado- 
zione , spogliandolo inoltre tl’‘Ogm suo 
a\ere. Dunque dovea rimanermi con lui 
e pascolare le pecore, tornare al lago d’I- 
seo?... No no, quella vita in’ era affatto 
insopportabile , ed egli finalmente non 
era mio padre. Se i veri miei genitori 
non m’ avessero abbandonato... Oh dav- 
vero ch’ora saiei a mollo miglior condi- 
zione! Forse invece d’ un carcere , mi 
troverei in una galera. 

Intanto ' che m’ andava logorando il 
cervello con simili riflessioni, sentii aprirsi 
r uscio della prigione. Entrò il custode 
eoa la sua lanterna in mano . ed avendo 
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cambiato afTatto maniere, dopo molte ce- 
rimonie assai goffe, indizio certo della 
poca pratica eh’ egli vi avea , mi restituì 
ad una ad una le cose mìe ^ facendomi 
in fine dichiarare che v’eian tutte, tranne 
la lettera della Regina di Scozia , la quale 
disse essere presso al Governatore. Dopo 
ciò, conducendomi fuori di quelle spe- 
lonche , mi consegnò ad un ufficiale che 
slava attendendomi. Venni da questo al 
Governato!’ presentato il quale enn di- 
gniiose e affabili pai ole ad un tratto , 
mi pregò voler ascrivere alla malignità 
di que’ tempi perversi, e non a colpa sua, 
la trista avventura da me incontrata. Mi 
protestò inoltre , che appena venuto in 
cogriizione di questa violenza, era stala 
sua prima cura quella di restituire a me 
la libertà , ma che il giorno appresso , 
non ometterebbe ricerca per punire i col- 
pevoli. Intanto,^ mi restituiva i miei ef- 
fetti, i quali "stavano sul tavolino, e mi 
permetteva di seguitare il viaggio. Volle 
poi aneli’ egli al pari del carceriere , ch’io 
dichiarassi aver riscontrata ogni cosa , e 
senza lasciar quasi eh’ io vedessi, mi fece 
asserire che il tutto avea ricevuto. Egli 
tosto dopo si ritirò, e un mascalzone 
soldato entrando in quel punto j mi si 
offerì portare il mio equipaggio, e con- 
durmi ad una locanda, lo accettai , ed 
egli , caricatosene immediatamente , si 
' mise in cammino. 
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Poclii passi lontano .dal palazzo , cn» 
trammo in una sconcia taverna, ripiena 
della più vii feccia del volgo , ch^ alle- 
gramente se la passava bevendo. Io, che 
temeva essere riconosciuto per colui che 
era stato poche ore prima condotto in 
ispeltacolo, chiesi al padrone che mi as- 
segnasse una stanza, e nel montare la 
scala, ordinai che alla mia guida , la 
quale m’ avea domandata la mancia , 
fosse data una misura di vino. Se bene 
con poco appetito, chiesi da cena , e mi 
furono portate vivande convenevoli alia 
grandiosità dell’albergo, ed alle persone 
che lo frequentavano. Anche il sucido 
letto che mi fu apprestato , non ismen- 
tiva la magnificenza di quel locale ^ mq 
per quanto fosse cattivo , a confronto di 
quello che aveva poco prima provato , 
mi parve si morbido,, che vi dormii den- 
tro proprio da re. 

Fosse realmente che poche ore avan- 
zassero ancor della notte quando mi co- 
ricai; o che la stanchez7a mia e il contento 
m’avessero illuso, vennero a risvegliarmi 
appena, a mio giudizio, m’ avea preso 
il sonno/ Era il vetturino olandese , il 
quale, conforme gli ordini ricevuti dal 
Governatore, mi partecipava non potermi 
condurre più oltre, essendo obbligalo in- 
vece ritornarsene tosto a^suoi paesi. Com- 
putammo dunque conforme al nostro ac* 
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cordo , cpianlo io gli doireva , é tosto 
aprii la valigia onde cavarne i quattrini. 
Vi cercai dentro un pezzo alla cieca con 
una roano , nè avvenendomi poterli tro* 
vare^ la vuotai tutta, ma i quattrini non 
v’ erano più. Fu grande il mio abbatti- 
mento a questa sventura impreveduta , 
ma s’ accrebbe ancor più allorché il vet- 
turino , credendosi gabbato, m''intiaiù 
che se non lo pagava all’istante, sarebbe 
andato a ricorrere dallo stesso Governa- 
tore. Cavai allora la borsa per vedere se 
avessi tanto ancora da soddisfarlo, e quella 
pure ritrovai yóla. A questo secondo colpo 
io perdetti affatto la lena, ed egli invece 
gridò con quanta voce avea in corpo.-, 
odorandomi di tutti que’ titoli e voti di 
felicitazione j che possono venir sulla lin- 
gua ad uno del suo mestiere. 

' Allo .strepitar di costui smoderato, ac- 
corse il padrone della locanda , e intesa 
la cagione di tanto rumore, forse indotto 
dal mio smarrimento che> gli parve sin- 
cero, prese a difendermi contro quel fu- 
ribondo; e fra r altre ragioni gli disse: 
Se questo forestiero è stato derubato , 
non nega per' ciò dì pagarvi. Lasciate 
ch'ei vada a ripetere il suo, e quando 
non gli riesca ricuperarlo, ha ancor degli 
effetti , e con questi troverà tanto da sod- 
disfarvi. Erano buone tali ragioni, ma 
l'altro, che sotto pena della prigione, 
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doveva fra «n* ora trovarsi fuori da quella 
Città, non volle acquietarsi, onde fu for/.a 
eh' io depositfissi in mano all’ oste una 
gran parte de* miei abiti e d’altre bagal* 
Ielle, affinchè egli pagasse per me; e fu 
gran fortuna questa ^ altrimenti avrei ar- 
rischiato toccar delle busse. 

> Mi abbattè in modo questo rovescio 
ch’io non era in istato più di decidere 
a .qual partito dovessi appigliarm>. Stra- 
niero in una città lontana da que’ luoghi 
dove avrei potuto rivolgermi a qualche 
mio conoscente , privo di mezzi per se- 
guitare il viaggio, e nell’ impossibilità di 
poter rimanervi. Era questa la prima volta 
che mi succedeva una tanta sventura , 
, nè io conosceva que’ mezzi , a cui ricor- 
rono sovente i viaggiatori addestrati a vivere 
alle spalle altrui^ e conoscendoli anche, 
non avrei voluto metterli in pratica. E 
vero che quando con la compagnia dei 
ciarlatani fummo derubati a Ferrara , 
restammo senza avere di che pagare lo 
scotto, ma la mia borsa privata venne 
allora lasciata intatta, e la mercanzia delle 
nostre voci, era in que’ paesi d’uno smer- 
cio sicuro. Ora , d’ onde trarre la sussi- 
stenza? Piegarmi a qualche vile mestiere 
e perdere cosi la fortqna eh’ io vedeva 
•'armi aspettando con le braccia aperte 
nella corte di Francia? in questo stalo , 
non già per mia scelta, ma per consiglio 
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dell* oste i m* indussi a presentarmi al 
Governatore, onde procedesse contro dei 
ladri. 

Fino alla sera non mi fu dato poter 
ottenere udienza, ed allor ch’ei mi vide, 
si mostrò sorpreso che non fossi ancora 
partilo , dicendo ricercare la commissio- 
ne affidatami , maggior diligenza e solle- 
citudine. Ascoltò > pazientemente pei^ 1a 
mia istanza, e rispose con queste parole. 
Badate a quello che vi dite, poiché quan- 
do IO avrò cominciato il processo , con- 
verrà che voi compioviate T accusa , al-, 
trimenti dovrò punirvi come calunniato* 
re. Non m’ avete voi asserito ieri sera^,- 
che nulla mancava dei vostri effetti? £• 
vero, risposi, ma non conobbi che la mia' 
valigia era stata aperto. Bene dunque, ri-^ 
spose egli tosto. Riportate qui ogni cosa- 
in deposito, ed io mi darò cura di farvi 
giustizia. Ma, Eccellenza, sciamai allora/ 
io sono rimasto senza quattrini, e se mi> 
vengono adesso tolte anche le altre cose 
mie,. chi mi darà a vivere intanto che 
dura il processo? Mi sembrate ben te- 
merario, egli soggiunse. Se è vero che vi' 
hanno rubato , come volete eh’ io senza> 
prove ritrovi il ladro ? Andate , andate.* 
lo vi consiglio non far p ù parola su que-> 
st* affare , acciò non ne derivi vergogna* 
alla Regina che vi s| edisce, ed al Cardi-; 
naie a cui siete diretto. Con le lacrime. 


VENTESIMO faS 

^glì occhi , pìh' per la rabbia ^ che' pel 
dolore de’ mìei denari perduti , fui cu« 
stretto ad andarmene. 

. Nell’ uscire dall’ anticamera ^ mi si ac» 
compagno un civilissimo gentiluomo , il 
quale a forza di complimenti , mi arrestò 
in capo alla scala , domandandomi s’ io 
era quel distìnto cavaliere, che la Regi- 
na di Scozia inviava al Cardinale suo zio< 
Tocco allora da vanagloria , risposi che 
sì , ond’ egli mi tenne questo discorso ; 
Voi avrete in breve la fortuna di vedere 
il più dotto e -santo prelato che sia nella 
Francia. Quanto invidio la vostra sortei 
Egli è quel dessoj che con la spada e la 
manoaìa sostiene la Religione de’ nostri 
padri. Se i miei doveri mi pet mettessero 
di poterlo inchinare , pagherei la i;netà 
del mio sangue, ma essendomi impossi- 
bile il farlo , pregherò voi , degnissimo 
suo cortigiano^ a presentargli un pìccolo 
dono^ in attestato della' mia benevolenza, 
e come per caparra del molto che farei, 
se mi venisse concesso poterlo servire. 
Nell' atto stesso sconciamente mi sputò 
in faccia , aggiùngendo : Prendete, e con- 
segnatelo al Cardinale. Mi voltò quindi 
le spalle , ridendo come un pazzo da per 
sè solo, e ritornossene nell’ anticamera ; 
io , asciugandomi la faccia col fazzoletto, 
discesi la scala. 

M* accorsi allora quanto fosse stalo mal 
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Cauto il passo di ricorrere al OoTema- 
tore , poiché contornalo egli dagli Ugo- 
notti, o non voleva, o non poserà farmi 
giustizia , nè le mie carte erano buona 
raccomandazione in tale paese. 

Intimamente persuaso che insistendo 
più oltre, m’avrei tirato addosso un qual- 
che grave malanno, rito nai alla locanda, 
pensando come avrei potuto seguitare il 
cammino verso Parigi. In tutto quel gior>- 
no , non mi era mai ri.sovvenuto della 
mia beila , tanta fu I’ amarezza che mi 
comprese; ma nell*' entrare in casa, una 
voce femminile me la ritornò nel pensie- 
ro, e r idea di lei, non fu .scompagnala 
da quella del suo ritratto. M’atterrV prima 
la paura d’ aver anche quello perduto ^ 
ma ricordandomi che per tenerlo più 
presso al cuore , me lo aveva appeso al 
collo , lasciandolo ' appoggiare sopra la 
nuda pelle, mi tastai per sentire se v’ era 
ancora. Ritrovatolo infatti , non poca con- 
solazione mi diede i pensando ch’egli era 
ricco d’ oro e di gemme. A primo tratto 
questa contentezza mi venne &lquai to 
amareggiala però dal pensiero di dovere 
mene spogliare; ma avvertendo eh’ io avrei 
potuto separarlo da’ suoi tesori , e fare 
che Maddalena stessa con la sua imnìa- 
gine, mi soccoresse in così urgente biso- 
gno, "me la Immaginai allora come il m-o 
angelo tutelare. Accintomi tosto all’opra. 
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trassi la pittura da* suoi ornainenH , e 
chiamato i oste , con patto di ricupera- 
zione , questi lasciai in pegno per poche 
monete) e il giorno appresso, levatomi 
di buon mattino , solo ed a piè, con as- 
sai leggero equipaggio mi posi in via. Mai 
più non giunsi poscia -per quanto facessi, 
a riavere il mio pegno, e se volli vedere 
la mia diletta ornata nuovamente d’ oro 
di gioie, dovetti dotarla con la mta 
borsa. 

In cosi umile apparenza giunsi final- 
mente a Parigi, senz* incontrar più altra 
sventura; e se.nei paesi ch’io passai, non 
feci risplendere gran tratto la magnifi- 
cenza della Regina di Scozia, pure viag- 
giai sicuro, poiché a prima giunta appa- 
riva qual io mi era , tale cioè , da non 
aver che la pelle d’offrire in compenso 
a chi volesse spogliarmi. 

Il giorno appresso a quello ch’era ar- 
rivato, trovandomi aver finiti quasi i po- 
chi contanti di cui m* avea provveduto 
la mia tenera Winton, senza perdere 
tempo , mi presentai all* anticamera dei 
Cardinale, e con mia sorpresa e dolore, 
mi fu detto eh’ egli con la Corte s’ era 
trasferito a Fontainebleau, e che non sa- 
rebbe tornato che fi'a otto o dieci giorni 
al più presto^ 

• ) 
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Uscendo mèsto ed arrabbiato dal pa* 
lazzo ^ dicea fra me stesso : Possa ere- . 
pare la razza degli Ugonotti, che mi ha 
messo a sii tristo partitoJ Chi mi darà 
a mangiare in questi otto o dieci di? E 
chi mi assicura che non diventino trenta 
o quaranta ? Sarà meglio dunque eh’ io 
Tenda tutti que’ pochi abiti che mi sono 
rimasti, e coi ricavato di questi me ne 
vada a Fontainebleau. Determinato di così 
fare, m’ avviai per ritornarmene alla Ic- 
canda. Ma io non ne conosceva la stra- 
da , e quel eh' è peggio non mi ricor- 
dava bene qual ne fosse l’ insegna. Sa- 
peva esser certo una bestia; ma -per 
quanto tì pensassi, non potei ritornarmi 
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alla mente qual bestia si fosse ^ tanto la 
mia disgrazia m’ avea abbattuto lo spi- 
rito. Supposi dunque che fosse il gallo , 
o il falcone, o l’aquila, poiché parevami 
confusamente, che avessi veduto dipinto 
un uccello, e cominciai a domandare del 
primo. Nel borgo di S. Germano ve n’è 
una, mi fu risposto, un’altra presso al- 
r ospitale , ed una terza alla Bastiglia. 
Sono lontani, domandai, questi tre luo- 
ghi? Certamente che non son si vicini , 
replicò il buon uomo a cui m’ era ri- 
volto, da corrervi per divertimento. Con- 
verrebbe almeno che mi sapeste indicare 
qualche circostanza, onde farmi compren- 
dere quale cercate. Non è molto lontana, 
gli dissi , da una delle porte della città. 
Sarà quella nel borgo , replicò: Andate 
per questa contrada , e quando vi tro- 
verete ad una chiesa grande, domandate 
di nuovo, che v’insegneranno. Io lo rin- 
graziai, e presi il cammino indicatomi. 

Dovetti correr non poco, prima che 
V* arrivassi , e quando mi trovai sulla 
porta, conobbi che non era quella ch’io 
ricercava. In fine , per quanti passi fa- 
cessi , per quante diligenze usassi nel do- 
mandare j non mi fu possibile venirne a 
capo, e sopraggiunto dalla. notte, dovetti 
ricoverarmi in un’osteria che a caso ri- 
trovai sulla strada. 

' lo era stanco da non poter reggere in 
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piedi , ma pur la stanchezza venÌTa su- 
perata assai dalla fame. Con tutto ciò mi 
convenne cenare assai parcamente , sul 
dubbio che non avessi poi tanto a pa- 
gare. La mattina, chiesto il daio conto , 
il di cui pensiero mi dava non poca ap- 
prensione , trovai che poteva ancora com- 
parir galantuomo, e soddisfattolo, risolsi 
svelare all’oste il mio imbarazzo. Per 
convincerlo della sincerità de’ miei detti,' 
gli mostrai la lettera co) sigillo reale ; 
«lidi nuovamente volli provarmi se po- 
teva venire in cognizione della locanda , 
dove aveva albergato la notte scorsa. A 
questo non riuscii, ma ottenni uno scudo 
in prestito , lasciando pegno la mia ca- 
micia, la quale mi spogliai, ed un fazzo- 
letto che aveva in tasca. Fattami poscia 
insegnare la strada, tosto mi posi incam- 
i;DÌno alla volta di Fontainebleau. 

Due giorni impiegai in quel viaggio , 
che a dir vero mi parve lunghissimo , 
attesa la debolezza delle mie forze, per 
1’ eccessiva parsimonia nel vitto ; e la 
mattina del terzo entrai nella corte , e 
chiesi del Cardinale. Egli sta per partire, 
mi fu risposto. Ecco là le |sue carrozze 
che lo aspettano. Domandai se si avreb- 
be potuto parlargli, e mi vennero fatte 
mille difficoltà , additandomi eh’ egli di- 
scendeva già dalle scale, lo allprà, mezzo 
disperato , pensando che se perdeva que- 
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8t’ occasione, non avea piU nè denari, uù 
cosa alcuna da vendere, corsi a gran 
passo fuori, ma non potei arrivare alla 
sua carrozza , prima che vi fosse egli 
dentro. Fattomi nondimeno arditamente 
allo sportello con la mia lettera in mano, 
fui tosto da un servitore respinto indie* 
tro. Io volea dire le mie ragioni, e co- 
stui non mi lasciava parlare, quando il 
Cardinale , vedendomi , domandò chi io 
mi fossi, e che cosa volessi. Alzai allora 
la lettera, e stando lontano cinque o sei 
passi: Monsignore, esclamai, la Regina 
di Scozia m’ ha fatto partire espressa- 
mente da Edimburgo, per recar questo 
foglio. Egli stese la mano , e quell’inso- 
lente servitore mi strappò la lettera e 
gliela porse. Intanto eh’ ei la leggeva, a 
me batteva fortemente il cuore, tenendo 
per certo- che m* avrebbe detto di rag- 
giugnerlo a Parigi, dov’egli allora si di- 
rigeva. Ma la cosa passò altrimenti. Fatto 
aprir io sportello , e chiamatomi a sè , 
cniese s’ io era quel Franco, di cui gli 
scrivea sua nipote , e sentendo che si , 
voi dunque, disse, siete stato presente al- 
F assassinio di Rizzio? Pur troppo, Mon- 
signore, risposi. Se nulla qui vi trattiene, 
seguitò egli, montate, ch’io sono impa- 
ziente di sentire le circostanze di questo 
atroce delitto, e le conseguenze che ne 
derivarono , poiché di tutto ciò sono an- 
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cora air oscuro. Nella carrozza non avca 
chefil solo suo secretano, onde mi fece 
collocare seduto rimpelto a lui stesso. 

Trattennesi ancor qualche tempo' nel 
rileggere attentamente da capo a fondo 
la lettera, ed intanto nel mio cervello 
andava io ruminando parecchie cose. 
Mentre guardava attentamente Tn viso 
quel gran personaggio, parevarai ricono> 
scervi una rassoroiglianya con la Regina 
di Scozia. Egli , dicea in me stesso , è 
quei suo zìo ch’ella ama e venera tanto; 
egli è uno de’ più autorevoli cardinali 
che vanti la Corte di Roma ; egli è , si 
può dire, l’aibitro di tutto il, gran regno 
di Fi ancia. Chi mi vedesse nella sua pro- 
pria carrozza , giudicherebbe esser io fi- 
glio di zingari, barbiere, cantimbanco? 
Chi vedesse adesso la gravità mia j giu- 
dicherebbe eh’ io sono senza camicia ? 
Egli, al pari d’ogni altro, non se lo im- 
magina certo, come non s’immagina 
la commissione che mi fu ingiunta a 
Noione per lui. E s’io dovessi eseguirla, 
certo che difficilmente mi si potrebbe of- 
' frire altra volta maggiore opportunità. In 
questo tempo, avendo egli finito di leg- 
gere, interruppe le mie riflessioni, inter- 
rogandomi prima, qual fosse stalo il mio 
ufficio presso la Regina di ^icozia, indi 
in qual giorno era io partito da Edim- 
burgo, e finalmente perchè .sua nipote 
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non gli avesse scritto >di proprio pugno. 
Risposi, eh* io altro non era colà che un 
tenero amico di Rizzio, e che tre giorni 
dopo la sua morte volontariamente n'era 

E artito, essendomi divenuto insopporta- 
ile quel soggiorno ; in ultimo poi, ma« 
gnificai il rammarico della Regina j rac- 
contando che alla mia vista le si era rav- 
vivato si fattamente il dolore, da non 
poter sostenere la penna. Dopo ciò, volle 
ch’io raccontassi tutte le circostanze che 
precedettero ed accompagnarono il tra- 
gico evento di Davide, ed io gli esposi 
tutto quei fatto così appassionatamente, 
che vidi^piò volte cadérgli dagli occhi le 
lacrime. E vero che per vie maggior- 
mente scuoterlo e intenerirlo, esaltai più 
che seppi lo zelo religioso di Rizzio, e 
le massime della Regina, ch’ella diceva 
sovente aver apprese in Francia dal di 
lui labbro medesimo , ma il nudo rac- 
conto di quel terribile avvenimento, era 
per sè stesso così lagrinìevole , che di 
poco merito poteva vantarsi la mia elo- 
quenza. Finito eh’ io ebbi , mi raccontò 
egli , che per colpa del mare e degli 
Ugonotti 3 soltanto il giorno prima un 
corriere spedito dal comandante delle 
truppe francesi , le quali si ti'ovavano ad 
Edimburgo , avea recata la notizia del- 
l’assassinio di Davide^ e della pericolosa 
situazione in dui egli con tutta la sua g^ute 
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si ritrovava, essendo stata scritta la let» 
tera it giorno susseguente a un tal fatto; 
ond’ io lo tranquillai duo poco, coir ac- 
certarlo che il Conte di Murray aveva' 
ristabilito l’ ordine , e alla Regina resti- , 
tuita la sua autorità. ^ 

Parlando della Scozia soltanto 8<teza 
accorgermene quasi, ripassai quella strada 
che m' era riuscita nell’ andata si faticosa, 
e prima di sera giugnemmo a Parigi. 
£i-ano ventiquattr’ore ch’io non mangia- 
va, e mi facea sparare la fame, che pre- 
sto sarei riuscito mettermi a tavola; ma 
invece , essendo io stato lasciato in anti- 
camera , non vidi pih nè il Porporato nè 
il suo secretarlo. Se non avessi avuta la ' 
borsa vòta, certo che ad ogni costo sarei 
andato in qualche locanda a saziarmi: 
così , non avendo più nè camicie nè faz- 
zoletti da dare in pegno , mi convenne 
sospirando aspettare 1’ altrui discrezione. 

Quando incomindù a farsi notte , io 
venni' chiamato , e mi si aperse il cuore, 
sedotto dalla speranza che finalmente fosse 
l’ora del pranzo. Fui anche questa volta 
deluso , poiché eob'aodo in una stanza , 
trovai il solo Cardinale, seduto ad un 
tavolino; il quale invece di vivande, era 
tutto ingombro di carte. Quando mi vide,' 
sogghignando cortesemente, fe’ cenno con 
la mano eh’ io sedessi vicino a lui. Ve- 
ramente io titubava ad obbedire, e se- 
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guitando ad inchinarlo , m’era avvicinato, 
standomi però in piedi \ ma egli repli- 
cando sempre, senza parlare, Tinvito, non 
credetti conveniente insister più oltre. Dopo 
questa scena muta, egli si concentrò in 
un serio e dignitoso contegno, ed io ab* 
bussai gli occhi al suolo, attendendo i 
suoi cenni. 

^on istelte già guari a parlare , comin- 
ciando da queste parole: Franco, se bene 
la vostra età vi faccia giudicare ancora 
inesperto nei gravi atfari di Stato, pure 
il contegno, e più assai ja vostra facondia , 
promettono bene de’ fatti vostri. Appog- 
giato a queste esterne apparenze, poiché 
del vostro interno non ho ancor prova, 
io debbo tenervi un discorso assai im- 
portante , e avvertite che rileva sul ben' 
essere di tutta la nazione scozzese la x-i* 
sposta che voi darete alle mie interroga- 
zioni. Prima di tutto, giacché da quello 
che apparisce voi eravate assai innanzi 
nella confidenza di mia nipote, palesatemi 
sinceramente , quale sia la sua condotta 
morale,, e se nelle discordie con suo ma- 
rito, .per nulla, v’abbia avuto parte la ge- 
losia. Ricoi’datevi bene , eh’ io posso es- 
sere ingannato dall’ umana malignità , ma 
non già quei Giudice che colà vedete, 
accennando un Crocifisso appeso alia pa- 
rete , il quale vi domanderà conto un 
giorno della salute d’ un’ intera nazione , 
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cui la vostra frode potrebbe nuocere. Per 
quanto fossi toinienlato dalla fame che 
ini rodeva le viscere, questa appellazione 
airclemo giudice, e il tuono di voce con 
cui fu proDUDciala da un sì sublime 
ecclesiastico, vestilo della porpora cardi- 
nalizia, mi oppressero Talma in modo, 
che non trattenni le lacrime, e scorda- 
tomi d egni umano pensiero, m’inginoc- 
chiai a’ suoi piedi, e baciandogli fanello; 
Monsignore, sciamai , qui a voi dinanzi, 
come al tribunale di Dio, prometto esporre 
nuda la verità , per quanto è questa a 
mia cognizione. Vistomi egli cosìtuibato, 
mi presé per la roano, é fattomi sedere 
di nuovo, con un- tuono assai più affa- 
bile, mi anitnò a parlare, ripetendo ehe 
era di somma importanza, ch’egli fosse 
informato d’ogni più minuta cosa; e che, 
per l’ingenuità mia, mi avrebbe piena- 
mente creduto. 

Ascoltato con molta attenzione, gli di- 
pinsi la brutale natura di Darnley , e a 
quanto si fosse piegata la Regina per 
contentarlo. Non tacqui della violenza fat- 
tale alla caccia, cosa ch’egli non appieno 
ignorava, ma che non aveva ancora po- 
tuto sapere distintamente; del mal talento 
di tutti i baroni verso* di lei, perchè non 
accordava loro l’ usurpazione dei beni 
ecclesiastici, e finalmente deli’ universal 
desiderio, cb’elia al pari, de’suddili, cam- 
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biasse di religione. Quanto alla morte di 
Rizzio gliela avea già raccontala in car- 
rozza , è qui non feci che ricordarlo come 
martire della cattolica fede. Lasciò egli 
che il tutto fìnissi senza inteiTompermi y 
e fece poscia questa brevissima inchiesta. 
Rizzio operò veramente a servizio di 
Dio , senza mirare alla bellezza della Re- 
gina? Per quanto, risposi, posso io ar- 
gomentare , per quanto ne asseriscono 
tutte le dame che dì e notte la Regina 
circondano, égli .non ha mai abusato 
della grazia sovrana. Questa calunnia non 
gli venne appósta che l’ ultimo giorno 
della sua vita , per mero pretesto , ed a' 
me, dopo il di lui assassinio, col volto 
tutto bagnato di lacrime, coperta di mor- 
tale pallot'e, invocando per giudice'Iddio, 
disse la regina Maria: lo non ho rimorsi; 
nè colpe da rimproverare a quella beh 
r anima. 

Qui fini il Cardinale d’ interrogarmi 
sugli affari di Scozia, e chiese s’ io pen- 
sava veramente trattenermi e cercare uf- 

f ■ 

fjcio nella Corte di Francia; a cui diedi 
in risposta , che avrei ubbidito piena- 
mente à quanto Sua Signoria Illustrissi- 
ma si fosse degnata di comandarmi. Voile 
sapere allora s^ io era cavaliere, e sen- 
tendo che no, si offerse fare la mia for- 
tuna , per quanto glielo . permettesse la 
condizion mia , e chiamato a sè il secre- 


Digitized by Google 



r36 eANTOio 

tario, il' quale stava nella stanza vicina, 
' mi coDgedb. 

Se nei corso di quell’ importante col- 
loquio, m* era io quasi dimenticato di vi* 
vei*e per me stesso, tosto che venne sciol- 
to, più fiera che mai mi assaise la fame. 
Quello che poi nella mia circostanza riu- 
sciva più duro, si era, ch’ia non sapeva 
se il Cardinale intendesse che intanto che 
egli cercava mezzo per fare la mia for- 
tuna, dovessi vivere a spese mie. Affé , 
dissi , che ora sto fresco, e mi tocca un 
digiuno più lungo d’ una quaresima. Tro- 
vandomi disperalo, avea già risoluto pre- 
sentarmi di nuovo > ed esporre le mie 
miserie , quando entrato il maggiordomo 
nell’anticamera, partecipommi che il Car- 
dinale s’ era degnato accordarmi un po- 
sto nella sua famiglia, riservandosi asse- 
gnarmi egli stesso i miei nuovi doveri ; 
e nel tempo medesimo mi avvisò che si 
era già dato in tavola. A questa notizia 
un momentaneo vapore m’ascese alla te- 
sta, il quale poco mancò non mi facesse 
cadere lu deliquio , tanta fuv la consola- 
zione per essere finalmente arrivato a 
potere sfamarmi. 

Seguitando il mio angelo consolatore, 
venni condotto- in una gran sala , dove 
tutti stavano già seduti a tavolò , nè vi 
era di vóto che il solo mio posto. Era- 
vamo forse in venti o più , chierici la 
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niQgfi^ior parte , ‘tutti addetti al • servizio 
del Porporato , chi nell* impiego suo di 
ministro , e chi nella dignità di Cardi* 
naie Arcivescovo. In questi non era cpm* 
presa la bassa famiglia , cioè i servitori, 
ai quali si teneva altra tavola. 11 trovarmi 
con persone che per me erano nuove del 
tutto , fece SI, cn’io non prendessi parte 
nei loro discorsi , e abbadassi solo a man- 
giare. Mi vi adoperai infatti con tanta 
lena, che quando fui per alzarmi , cre- 
dei che le gambe non mi reggessero il 
peso del ventrei Essendosi in quel giorno 
a* motivo del viaggio ritardata 1* ora del 
pranzo , venne a tutti accordato di poter 
ritirarsi, ed io fui condotto in un piccolo 
stanzino^ il quale, anche pei mobili che 
conteneva , rassomigliava ad una celia 
da frate. Veramente, poco in quella sera 
fui in istato di considerare la mia nuova 
abitazione , poiché sdraiatomi così vestito 
sul Iettò , oppresso dalla stanchezza e 
dal cibo , tostamente ra’ addormentai. 

Al creder mio, fu breve quel primo 
sonno , poiché non potendo sopportare 
Teocessivo peso che avea sullo stomaco, 
mi risvegliai al momento che dovetti ri- 
metterlo. Non saprei esprimere quanto 
mal mi sentissi a quel punto. Se bene 
fossi all’ oscuro, parevamo che girasse la 
stanza ed il letto, aveva perduto ogni 
vigore y e sentiva il respiro mancarmi. 
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Credei perciò d’essere giunto agli estre« 
mi ^ e per non morire là solo siccome un ' 
cane , raccolsi tutto il mio fiato , e mi 
diedi a chiamare soccorso. Sentì un ser- 
vitore che a me dormiva vicinOj il quale 
tosto accorrendo , mi ritrovò sèmivivo , 
sì che avutone spavento , andò a tdiia- 
mare altri >due suoi compagni. Allorché 
ritornò con questi ^ io m’ era già un 
poco riavuto, e lutti e tre insieme mi por- 
tarono nella stanza d’ uno di loro, dove 
s'' accinsero per dispogliarmi e mettermi 
N a lettp. 11 male che cominciava' a cedere, 
mi lasciò campo a pensare eh’ io era 
senza carnicia , e volea pur distorli da 
questo pietoso ufiìdio , col dire che stava 
piò òene , e potea farlo da me , ma ad 
ogni costo vollero seguitare. Prima però 
che s’ accorgessero, credei ben prevenirli, 
raccontando ch’io era stalo spogliato nel 
viaggio j e costretto a vendere tutto ciò 
di cui potea fare a meno. Se lo credes- 
sero o no , io non so dire, ma non po- 
terono trattenersi dal ridere , nel ritro- 
varp l’ambasciatore della Regina di Sco- 
zia senza camicia. 

Sentendomi dopo una mezz’ ora star 
bene , li pregai che volessero , tornarsene 
a letto, ringraziandoli della loro assisten- 
za ; ed essi, datami la buona notte, si 
ritirarono , avvertendo, che se mi fosse 
occorso qualcosa , battessi nel muro, che 
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mi avrebber sentilo. Poco dopo, io tornai 
a riprendere il sonno^ non risvegliandomi 
più che a giorno avanzato. Ebbi poco 
dopo^la visita del vecchio cameriere del 
Porporato, il quale portandomi ^due ca- 
micie nuove, me le presentò con un bel 
complimento , diceùdo che avea saputa 
la mia disgrazia^ e sarebbe stata sua cura 
quella di farmene riparare. Raccoman- 
dandomi poscia a non alzarmi dal letto, 
tornò a’ fatti suoi. Venni trattato quel 
giorno come convalescente , e quantun* 
que fosse un venerdì > ebbi brodi squi- 
siti , e carne di pollo. Sulla sera il Car- 
dinale, come accostumava con tutti i suoi 
dipèndenti infermi , venne a visitarmi , e 
dolcemente mi costrinse a palesargli le 
mie miserie , ond’ io gli confessai , che 
tranne gli abiti i quali m’ avea visti indos- 
so, nulla più possedea al mondo, e 'che 
per ciò avendo digiunato tutto il di in- 
nanzi , m' avea il cibo troppo avidamente 
inghiottito oppressolo stomaco. Mi rimpro- 
verò egli di non essermi a lui confidalo il 
primo momento che gli parlai, e scusan- 
domi io col dire che la vergogna, e più il 
timore 'di dispiacergli m’ avea ritenuto : 
faceste male, soggiunse; mentre dovevate 
pensare che il mio carattere di pastore 
m’obbliga strettamente a soccorrere i bi- 
sognosi , e la bontà- del Re m’ ha som- 
piinistrato abbondantemente di che sod- 
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disfare a questo dovere. Prendete, seguiti,' 
porgendomi delle monete involte in una 
carta , serviranno a riparare il vostro 
equipaggio. Io non so esprimere la mia 
eonfusioné a tale discorso , nè saprei dire 
che cosa gli rispondessi , poiché più con 
le lacrime che con le parole ' testificai la 
gratitudine mia. 

La notte seguente ritornai nel mio pri- 
mo letto , ed un pizzicore che mi sentiva 
tra pelle , lasciommi poco dormire: nè 
a ciò per allora badai , ma alcuni giorni 
dopo m'' accorsi , che io sconcio letto di 
Noìone, m’aveva attaccato un vergognoso 
malore. Non sì tosto me ne venne il so- 
spetto , che corsi ad una spezieria lon- 
tana assai dal palazzo, dove fattomi vi- 
sitare , fui accertato che realmente quel 
prudore proveniva da vera rogna ; onde 
mi feci dare de’ rimedi a curarla, lo li 
pagai caro prezzo , è vero , uia in meno 
di dieci giorni ne fui libeit) affatto , prima 
che s’ accorgesse alcuno della famiglia. 

11 nuovo mio impiego non mi dava 
gran brighe , poiché tranne alcuni alte 
esami che mi vennero replicati intorno 
alia Scozia, e l’andare una volta al giorno 
per baciare al Cardinale Tanelio , io era 
in pienissima' libertà. Occupavarni adun- 
que tutto dì a passeggiai'e per la città 
trovandomi a casa soltanto nell’ ora del 
pranzo e la sera, prima che si entrasse 
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in cappella a pregare, obbligo stretto' 
ingiunto a ciascheduno della famiglia, e 
dal quale il Cardinale stesso non si esen> 
tava, se glielo permettevano le gravose 
sue incumbenze. Questo lungo ozio mi 
diede campo a visitare le cose piìi belle 
di quella vasta metropoli, e quantunque ' 
avessi stabilito di non ripetere più il mio 

f »iccolo, bagaglio che aveva lasciato nel- ' 
'osteria ^ella bestia incognita, pure per 
semplice curiosità , mi provai a farne da 
me solo ricerca, senza però riuscirvi. In 
tutto il tempo poi che rimasi a Parigi , 
e fu assai lungo , io non me ne diedi 
altro pensiero, tanto più che dal mo- 
mento che mi venne assegnato un im- 
pie^o , mi trovai stretto in una magnifìca 
schiavitù, E se non avessi approfittato di 
quest’intervallo, fuot^chè le principali con- 
trade, io non avrei conosciuto altro nella 
metropoli della Francia. 

Non trascurai nel tempo stesso di ren- 
dermi amici tutti i miei conservi , special- 
mente i chierici , verso dei quali pendeva 
volentieri il mio cuore, ricordandomi della 
felicità gustata a Livorno, quando inse- 
gnava a questi cantare. Con essi dunque 
passava molte ore della giornata, e spe- 
cialmente con quelli che formavano la 
Corte Arcivescovile, i quali, lontani dalla 
residenza, avevano pochi uffici a prestare 
e per conseguenza una quasi total hber- 
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tà. M'introdussero essi in parecchie case, 
dove ritrovai piacevoli conversazioni , e 
belle fanciulle da fnr qualche poco , se 
mi. fosse piaciuto, all’amore. Ad onta però 
delie grazie che adornano il bel sesso in 
tutta la naziotie francese, .io non seppi 
affezionarmi ad alcuna , si perchè mi 
parevano d’assai inferiori alla mia Mad- 
dalena, come per aver io il cuore tuttora 
ripieno di lei , in modo che ogni tenera 
espressione che mi usciva dal labbro , 
giudicava un atto di barbara ingratitu- 
dine. Questo sentimento poscia m’accom- 
pagnò in quasi tutta la vita, nè giunto 
alla vecchiaia , seppi- vincerlo ^ che per 
forza di raziocinio. E se |>rima di tale 
età, amai ancor qualche volta , fui sedotto 
dai sensi , e non lo feci che tormentato 
da fieri rimorsi. * 
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Tre mesi circa dopo il mìo. arrivo, im* 
provyisamente il Cardinale ammalò. Di.* 
cevasi da tutti per relazione dei medici, 
che a$sai leggero incomodo trattetievalo 
a letto , e che presto avrebbe ricuperata 
la primiera sanità., «Sapendo eh’ egli non 
avea cessato d’attendere a tutti gli atTari, 
pregai il suo cameriere^ che m’ottenesse 
la grazia di poter visitarlo. La mattina 
appresso ipfatti, venni ammesso nell’ora 
cne facea colazione , e lo trovai seduto 
sul letto a mangiare , allegro e di buon 
aspetto. Volli cominciare dal baciargli 
r anello, ed egli , ritirando la mano, e 
sorridendo, noti si toccan gl’ infermi, mi 
disse i aspettate quando sarò risanato. 
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Fir poscia egli il primo ad animarmi a 
parlare, poiché s’accorse che col suo ri- 
lìtuo m’ avea non poco avvilito. Rimes- 
somi alquanto , gli feci il mio compli- 
mento che avea già prima studiato , al 
quale rispose con gran cortesia , aggiu- 
gnendo che si conosceva saper io lo stile 
de’ cortigiani. Erasi quasi appena comin- 
ciato a discorrere , quando si venne ad 
avvertirlo che giugnea la Regina. In un 
momento otto o dieci servitori entrarono 
a. dar ordine alla stanza, fecero scoàiipa- 
rire piatti e vivande, e portarono dentro 
un gran seggiolone che parea un trono. 
Tutto ciò si esegui con tanta prestezza , 
eh’ io vidi sgombra ogni cosa prima che 
uscissi fuori dell’ uscio. Al sentir nominar 
la regina , io che non era avvezzo ap- 
plicar questo nome che a Maria di Sco- 
2ia , avea creduto a prima giunta fosse 
arrivata ^ a Parigi , e perciò fortemente 
mi batté il cuore , avendomene il titolo 
dipinta in testa l’ immagine , e imme- 
diatamente alla sua succedendò quella 
di Maddalena. Ma subito dopo m’accorsi 
della mia sciocchezza, quasi che tutto il 
mondo non avesse che una sola regina, 
e andai nell’ anticamera per vederla pas- 
sare. 

Siccome era stato universale nella fa- 
miglia il trambusto per questa visita, cosi 
dopo di me vidi giugnere l’un dopo l’al- 
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tro , tutti que’ che formaTano la Corte 
del Porporato^ e con tanta fretta, che i 
chierici erano intenti ancora ad allac- 
ciarsi le loro cappe , e accomodavansi 
i Laici le cravatte e i cfapelli. Sarebbe 
però stata inutile cotanta fretta, poiché 
fa Regina tardò quasi un’ ora , e noi in- 
tanto rimanemmo colà a bu*e conversa- 
zione. Finalmente ella giunse, ed incon- 
trala dal secretarlo , entrò con tanta di- 
gnità , che alia Corte* di Scozia io non 
aveva mai conosciuta. Non era de^sa già 
bella, nè giovine, e sulla di lei fìsonomia 
apparivano gli oltraggi impressivi dagli 
affanni e dalle fatiche , che nulla però 
toglievano alla sua maestosa presenza. Con 
un’ apparente rigidità in tutte le artico- 
lazioni del corpo , passò in mezzo a noi 
tuth che l’inchinavamo, seguita da due 
damigelle. Queste si fermarono nella stan- 
za contigua, corteggiate da i più sublimi 
fra i miei compagni, ,ed io, con gli altri 
che eravamo inferiori, restammo fram- 
mischiati con tutta la servitù. Essendo 
aperto V uscio , ebbi campo di rimirare 
come quelle due frasche si contenevaho. 
Circondate da dignitosi ecclesiastici, a cui 
r età e le lunghe vesti nere accrescevano 
decoro, si stavan come distratte, mostran- 
do la noia nel viso , e tratto tratto vol- 
gendosi a deriderli verso i loro compa- ^ 
gni. Se il contegno della Regina, m’era 
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figgermene , pure la natura volle seguir 
la sua indole, e mille pensieri mi passa- 
rono per la mente, tutti ridicoli e buf- 
foneschi. Vè là quella sfacciata , dicea ^ 
cui venne ambizione di ricovrarsi sotto 
la porpora. Finalmente comprendo per- 
chè mai nessuno palesò il motivo che te- 
neva il Cardinale appartato. Yolea egli 
godersi segretamente in letto la sua com- -, 

pagnia. Adesso 1* avrà presentata a Sua 
Maestà, ed ella entrerà a regolare i de- 
stini della Francia. Chi sa che non ago* 
gni montare sul trono, ed essere incoro» 
nata? £ questo il momento, se lo vuole, 
questo, in cui vi si trova tanto vicina. 

Non è vero dunque., ch’ella tengala sua . 

residenza' in Bologna, ed abiti nelle pri- 
gioni , e sotto ai tetti deir infima plebe ^ 
coperta sempre di cenci? Viaggia il mon- 
do, con cocchi dorati, conversa insieme « 

ai potenti , sa trattar da gran dama , e ^ 

vestirsi magnificamente. Oh quanto ame-, *' 

rei , giacché la vedo cosi altamente no- ' l 

bilitata , che si compiacesse alcun poco 
anche di leggiadria , associandosi a quelle 
due leziose damigelle , tanto che col suo 4 

modesto solletico , cancellasse dalla lor 
faccia quell’ apparenza di noia. Questo 
voto , per verità fu in me sincerissimo , 
e le avrei vedute pur volentieri grattarsi 
a sangue la pelle , quantunque non sa- 
pessi precisamente il motivo di questo 
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mio desiderio. Forse che il cuore era 
presago di ciò che mi doveva accadere, 
non avvisando che la malignità delle fem- 
mine irate, è una peste peggiore assai 
della rogna. 

Passò poco tempo, dopo essersi il Car- 
dinale mondato da quel sudiciume, che 
non venne più fatto mistero alcuno sopra 
r incomodo avuto , anzi, per opera d’ua 
medico , fu la famìglia tutta visitata at- 
tentamente , e separati gf infetti , i quali 
non eran già pochi. Questa còntagione, 
per quanto con le induzioni giunsi a com- 
prendere, serpeggiava sino da quando io 
ve l’arrecai da Noione, regalandola a 
quei servo nel di cui letto aveva dormito 
ima notte. Ognuno per vergogna la tac- 
que, e avrebbe fatto maggiori progressi 
se non veniva arrestata per ordine del. 
Cardinale. Si pensò a principio di voler 
scoprire colui che aveva frodata una merce 
cosi proibita , ed introdottala in casa , ma 
trovandola già molto diffusa, fu creduta 
impresa impossibile , e si tenne partito 
migliore quello di provvedervi per 1’ av- 
venire , voltando in celia l’occorso. Me 
fortunato, che potei salvarmi da ua tanto 
pericolo 1 

11 mìo allegro temperamento piaceva 
sempre più di giorno in giorno al Car- 
dinale, quindi institui che alla sera, finito 
ch’egli avra d' affaticarsi per lo Stato, 
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dovessi sollazzarlo una qualche mezz^ora 
prima che si coricasse. Io vi riusciva me- 
ravigliosamente , e per farlo ridere, con- 
traffaceva i baroni scozzesi, le vecchie 
dame , parlava il francese alla loro ma- 
niera, misto talora di celtiche frasi, in- 
gegnandomi imitatile l’accento, e crean- 
done le parole a caprìccio. Tutti gli strani 
costumi racconlavagli di quel popolo , 
mettendoli sempre in derisione, e cari- 
candone la pittura. Di ciò prendeva egli 
tanto piacere , che mi disse una volta: 
Tu sei nato proprio per fare il buffone. 
Chi sa, allorché partirai dalla Francia, 
quanta gente farai ridere alle mie spese. 
Ma se dileggérai i miei soli difetti , come 
ti sento or far degli altrui , senza moi'- 
dermì con satire o con calunnie, te ne 
assolvo sino da questo momento. A tale 
discorso io arrossii, e voleva rispondere, 
ma non me Io permise , . replicando; Taci, 
ch’io capisco che vuoi dirmi una qualche 
bugia. So che senza conoscerlo avrò an- 
ch’io il mio ridicolo, e tu un qualche 
gioino non risparmierai di metterlo in luce. 

Era suo costume ogni sera , appena 

f iostosi a letto, farsi leggere un qualche 
ibro dal cameriere, cosa che mirabil- 
mente concigliavagli il sonno. Ora avvenne 
cfaè costui s’ammalò , ed in sua vece diede 
a me un tale incarico. M’ accorsi tosto 
che questa era un trabochetlo al mio 
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credito , e credei cavarmene , col dirgli 
eh’ io non aveva imparato il francese sulle 
scritture, ma con la semplice pratica, e 
che per ciò era mal atto a tale incom- 
benza. Non importa, rispose ^ io com- 
prendo benè_anche l’italiano, ed ho molti 
libri in questa favella, e se non la parlo 
teco, si è perchè non abbi a giovarti di 
me, per far sghignazzare i tuoi compa- 
triotti, come ora fai meco de’ baroni scoz- 
zesi. Ecco là il vostro celebrato Ariosto; 
leggimi una qualche stanza. Oh come in 
quel momento mi dolsi di non aver dato 
retta al buon prete milanese mio mae- * 
stro! Ma l’errore era fatto, e non am- 
mettea più riparo. Presi il libro, lessi ^ 
e ‘storpiai in modo i primi versi, che' se 
il povero Ariosto m’ avesse ascoltalo , 
credo non si sarebbe accorto essere suoi. 
Lasciò il Cardinale ch’io finissi un’ottava, 
poi guardandomi attentamente, disse: Ma 
che è ciò, o Franco? Tu non sai leggere. 
Ora sì; ch’io ho materia per dirli la 
baja. Che ne facea Rizzio di te ? Certo 
che non ti avrà impiegato nella segrete- 
rìa. Mi trovai allora in necessità di dover 
confessare, che a principio, per impotenza 
de’ miei genitori , non venni istruito , e 
in età più adulta , non volli in modo 
alcuno piegarmi a tale fatica. E che hai 
tu fatto, riprese egli , in tua gioventù? 
11 discolo senza dubbio. Fui sventurato, 
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Monsignore, risposi. Ebbene, seguitò, se 
non sai leggere, raccontami dunque le tue 
sventure, e comincia in questo momento, 
poiché non voglio che pensandovi te le 
inventi a tuo modo. Il ricusare parevaini 
non convenisse , e d’^altra parte, la mia 
origine non poiea palesare senza vergo- 
gna , nè in" presenza d^un Cardinale rac- 
contar tutte le mìe debolezze. Presi ,il 
partito adunque^ non di mentii'e, ma di 
tacere ove uopo fosse la verità. 

Cominciai dallo spacciarmi cittadino 
.di Ponte S. Pietro, metropoli della mia 
provincia, tìglio d^un negoziante di lana, 
di quella cioè elio tosava dalle sue peco- 
re, venuto al meno dopo che gli Zingari 
Io avean derubato. Seguitai poscia , es- 
sere stato m.'indato a Milano a studiare 
Ja mu^ca e le lettere, e fatti in quella 
mediocri progressi , aver cercata fortuna 
nella Corte di Ferrara; dove, incontra- 
tovi biasimo invece , non potei tiatteuer- 
mivi ; e passato in Toscana, essermi linai- 
mente trovala onorevole sussistenza a 
Livorno coll* insegnare ai chierici il canto. 
Dopo di ciò, ripreso sincero il tìlo della 
mia storia , la seguitai , omettendo sol- 
tanto i miei amori con Maddalena. Giunto 
che fui all* avventura di ISojone, e que- 
sto non fu che l’ult'ma sera, poiché quattro 
ve ne impiegai neiriutero raccoolo , nu- 
merando tutte le disgrazie accadutemi 
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inavvedutamente intoppai in quella d'es- 
sermi stato sptifato in faccia da un gen* 
triuomo. Di che ridendo egli forte , e 
beffandomi ancora > punto da ciò. non 
potei a meno dal palesare^ che quel sor- 
nacchio avea ben io avuto nel viso^ ma 
non per mio merito. E di chi dunque 7 
mi domandò. D’uno, risposi, assai più 
grande di me, a cui m' incaricò di por- 
tarlo. Egli allora ne venne in sospetto ^ 
ed alzando le lenzuola, come per difen-' 
dersi , disse rìdendo: Non ti cadrebbe già 
in pensiero di dargli retta? Avrei volen- 
tieri risposto, no, Monsignore, poiché ho 
già soddisfatto al mio debito con un altro 
regalticcìo consimile, per non dir migliore, 
ma invece ridendo anch’io, ripresi: giac- 
ché Vostra Signoria illustrissima non si 
sdegna a quest' insulto, io proseguirò la 
mia storia , e tutto gli raccontai quel 
fatto come si stava , moderandone però 
alquanto le insolenti espressioni. Seguitò 
egli a ridere di buona voglia, ma volle 
poi smascellarsi , quando coronai il mio 
racconto con l’ ultime vicende che m’erano 
occorse a Parigi. 

Arrivato intanto il carnovale, per uno 
.straordinario avvenimento , tutta la fa- 
mìglia del Porporato fu dì feste ripiena. 
La vedova cognata di lui Anna da Este, 
univasi in seconde nozze col Duca di 
Nemours, e la sublimila di questa dama, 


/ 


Digitized by Google 



TEirTESlMOSECONOO l53 

di stirpe sovrana, e parente della Regina 
rnadre , aggiunta ai meriti del Duca di 
Guisa, già estinto di lei maritò , non che 
a que’ dei novello principe del sangue, 
aveva in quest' incontro ripiena la Corte 
altresì di ^ompe e allegrezze, li Cardi- 
naie convito gii sposi , e fu ;per noi quello 
un giorno solenne^ poiché venimmo lutti 
magnificamente regalali , e godemmo di 
un banchetto che non cedeva in nulla a 
quanto avrebbe potuto un re fare, lo fui 
destinato a presentar la Duchessa d’ un 
mazzolino , annodato con un filo di gròs- 
sissime perle, alle quali per fermaglio era 
posto, il più bel diamante che si fosse 
veduto a que’ giorni ; e siccome era dessa 
italiana, mi sì fece studiare un compli- 
mento nella sua nativa favella, quale es- 
sendo ancora la mia, più che qualunque 
altro valea a pronunciarla. Questa vir- 
tuosa ed eloquente matrona, quantunque 
sorella del Duca di Ferrara , non io so- 
migliava però, come a me parve , per 
nulla. Nella lingua medesima ch'io avéva 
parlalo , mi rispose ella un cosi elegante 
e grazioso ringraziamento, incaricandomi 
ripeterlo al Cardinale, da lai' re.stare in- 
cantati anche coloro che non l’ intesero, 
lo più d’ogni altro ne fui rapito, poiché 
con si dimesso contegno e modeste pa- 
role, parve riparasse al torto fattomi nelle 
pareti della sua casa paterna, ricono* 
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scendo in me quel merito , che a suo 
fratello non era apparso. E bensì vero , 
che in ciascheduna di queste due circo- 
stanze^ io rappresentava una ben diversa 
persona mentre qui donava, se non del 
mio , di quello del mio padrone , e un 
dono magnifico'; quando colà invece era 
andato soltanto per chiedere. Ad ogni 
modo , questa dama, che in sèguito ebbi 
occasione di conoscere più da vicino, mi 
parve sempre un angelo di dolcezza, e il 
Duca, dal primo momentò che il vidi, 
lo pàragonai a Lucifero.' So però che 
non tutti così io trovarono, e suppongo 
per questo , eh’ egli ' avrà avute le sue 
buone qualità, le quali à mò non fu dato 
conoscere. ' - 

Finito ch’ebbe la'Ddchessa la suà breve 
orazione, domandò a me s’ io erà vera- 
mente italiano, e di quale provincia; a 
che rispondendo esset lombardo; si con- 
gratulò meco della fortuna da me incon- 
trala , nell’ aver ritrovato nn generoso 
padrone quale si era il cognata di tei, rac- 
comandandomi tenerne gran conto, se de- 
siderava viver felice. Queste parole fu- 
rono espresse con tanta grazia , e fe- 
cero tale impressione dentro di me, che 
spuntandomi sugli occhi le lacrime , ar- 
rossii , e non seppi ringraziarla se non 
col farle profondissimi inchini, il giorno 
appresso ncevetti la mancia , quale fq 
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assai generosa, consistente in un bel ca- 
meo , unito a dodici 'monete d’ oro. 

Cominciai allora ad apprezzare me* stes- 
so, molto più che non avea prima fatto, 
supponendomi tal bel garzone, da poter 
innamorare qualunque donna, e sì elo- 
quente j thè non vi fosse alcuno da reg- 
gere ai mio confronto. Perciò cominciai 
a darmi gran pensiero delP esterna lin- 
dura, curandomi d’ogni apparato di mo- 
da , sì negli abiti che nell’ acconciatura 
delia .chioma', e diventando in questo un 
vero francese, forse più ancora di loro 
fanatico , a tale, che 1’ abbigliatura mia 
poco s’ addiceva a un domestico d’ un 
Cardinale. Circa poi alla facondia, io me' 
ne credetti già appieno in possesso , nè 
mi diedi briga di studiarne più oltre. 

Affaccendato seriamente nel non far 
nulla e darmi buon tempo, mi godeva il 
carnoval di Parigi, scordatomi a poco a 
poco i disastri passati , e senza pensare 
all’ impossibilità di seguitar sempre in sì 
beato mestiere. Fur brevi infatti tali de-' 
lizie, poiché un giorno , faltomi il Cardi- 
nale chiamare a sé, millenne questo di- 
scorso. Gj-edo , o Franco, d’. avere stabi- 
lita la tua fortuna. Tu sei, è vero, molto 
giovine ancora, ma dalie tue azioni posso 
giudicare, che non ti manca coraggio e 
prudenza. Io ti ho trovato un luminoso 
coUocamento , atto a soddisfare al tuo 
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amor proprio, e nel tempo stesso a for- 
mai ti uno stalo , ma che ricerca inde» 
fessa Costanza e maturo giudizio. Sei tu 
contento^ accettarlo ? Monsignore, risposi, 
bu'.ta eh’ io soddisfi alla vostra volontà , 
qualunque ufficio mi sarà dolce. Sappi 
dunque , riprese , che la Regina madre 
trovasi assai^ angustiala per le persecu- 
zioni che da suoi avversari le sono mos- 
se. Ma ciò non basta. Alcuni riiesi fa , 
uscendo dalla sua stanza , ritrovò una 
lunga lettera a lei indirilla , nella quale 
si conteneva, che se non mula stile, per- 
mettendo piena libertà di coscienza, verrà 
ammazzata, come lo fu già il Minardo 
Piesideole del Parlamentoj e che si guar- 
di per ciò dall ira di Dio, e dalla di- 
sperata risoluzione degli uomini. Ed oltre 
queste molle altre millanterie, miste sera- 
pie a sanguinose minacce. Dojio quel 
tempo ella non visse mai più tranquilla, 
«ne diserta , perchè non sa a cui affi- 
dare la .custodia di sua salute. Pare a lei 
di vedere in ogni Francese un compro 
sicario j nè può riposare la notte, pen- 
sando non aver per difesa altro che ti? 
mide donne, alle a far confusione più to- 
sto che a difenderla se venisse 'assalita. 
Mi sono io ardito ad offrirle in te un va- 
ioloso Italiano, nemico a sangue della . 
nuova riforma, i di cui fautori t’han già 
spogliato più volle ed offeso, praiioo dello 
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Corti, e a tutte prove fedele. Eliti accet- 
tò, nè raaoca altro che il presentarti, per- 
chè t’ amtnelta nel numero de’ suoi ser- 
vitori. Dopo di ciò , prosegui a darmi al- 
cune ammonizioni, raecomandandorni so- 
pra, tutto la secrelezza , e conchiuse col 
dire che il giorno appresso , dopo il mez- 
zodì , mi trovassi nell' anticamera della 
Begina. I miei ringraziamenti furono stra- 
bocchevoli quantLinque in questi mani- 
festassi il cordoglio per dover abbando- 
narlo; e in fine lo supplicai che volesse 
continuarmi la sua protezione , promet- 
tendogli dal iato mio fare ogni sforzo , 
acciò non gliene derivasse disonore; indi 
dettogli un altro compì lineato di scusa e 
di commiato, mi. ritirai. 

La sera venne da me tutta spesa a 
radunare le cose mie , e finalmente, spe- 
dito d’ ogni -faccenda , andai a coricarmi, 
. con la testa ripiena d’ ambiziosi pensieri, 
supponendomi già il protettore della Co- 
ruua di Francia. 


i 
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I^er tempo la mattina mi risvegliai) ed 
alzatomi, due buone ore perdetti nel ve-: 
Ktirmi) pettinarmi, Ji$ciarmì e profumat'- 
im in tutta la persona. Allorché mi sem> 
brò essere cosi ornato da poter presen-^ 
tarmi ad una Regina , quasi fos.<^e mio 
assunto d' andare alla conquista del suo 
puoi e, apersi l’uscio , e cominciarono i 
miei amici e compagni a venire, per con- 
gratularsi meco della mia fortuna, e dar- 
mi un addio prima che ci dividessimo. 
Il titolo della ima nuova carica , il quale 
ancpra non conosceva, parvemi però es- 
scp flovesse superiore d assai a quelli di 
coloro che mi stavano intorno, quindi 
credei mio decoro sostenerne la dignità. 
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Questi miei giovialissimi famigliari , sup- 
posero a principio eh’ io volessi scherza- 
re , ma acconisi che faceva da senno , 
cominciarono prima a ridere, indi a la- 
sciar correre qualche bel motto francese, 
e finalmente a darmi tutti" insieme la 
baia, Parvemi in qUel momento trovarmi 
ancora nella bottega del Monsù, in mezzo 
ai garzoni francesi, tanto si assomigliavano 
e r ironia , e i motteggi degli uni e degli 
altri , con una sola differenza però , che 
quelli dei barbieri erano piò sconci e vil- 
lani , ma assai piò maligni e pungenti 
que’ che sapevano dire i cherici della 
Corte del Porporato. Vistomi in trista si- 
tuazione , da non poter cavarmene facil- 
, mente coll’ intrapreso contegno, cambiai 
tutto a un tratto d’ aspetto, e messomi 
a ridere seco loro: vi pare, dissi, ch’io 
sappia sostenermi in aria da cortigiano? 
Se si accorgessero o no della forzata mia 
resa , noA saprei dire , ma egli è certo 
che in seguito , nè essi cercarono piò di 
me , nè io , vedendoli , mi degnai salu- 
tarli. 

Al punto del mezzo giorno , io stava 
nell’anticamera della Regina, ma come 
succede sempre in simili incontri , do- 
vetti fermarmivi quasi due ore. Mi spas- 
sai intanto osservando i cavalieri e le 
dame che giugnévano per presentarsi, ai 
‘quait tutti veniva riappsto che Sua Mae- 
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ftà quella mattina non dava udienza* 
^ Quanto fasto in quegli abiti, quanta su- 
perbia sopra que’ volti 1 Pure sopporta- 
vano con aspetto ridente l’amaro rifiuto^ 
e prima di ritirarsi umilissimamente in- 
chinavano le pareti. In quel momento io 
mi tenni di più che non essi tutti , poi- 
ché nel mentre che si> rimandavano i 
principi e le principesse , allo zingaro 
Franco Allegri era stato detto, trattene- 
tevi ad attendere gli ordini suoi. 

' Fu un po’ lunga a dir vero l’indiscre- 
zione nel farmi aspettare, ma finalmente 
venni chiamato, lo conforme al costu- 
me dei zerbini di Francia, con una mano 
mi tastai se il crine era ben ordinato , 
cpir altra scossi la polvere sul petto, e 
girai gli occhi dovunque possono vedere 
sulla persona , onde accertarmi che non 
un solo neo deturpasse la politezza degli 
abiti. Sicuro cosi di me, stesso, avanzai 
fastoso, come se andassi ad un trionfo, 
e seguendo la mia guida , attraversai 
molte sale , in una delle quali mi si fece 
fermare , e colà restai solo. Corrispon- 
deva a questa una stanza, nella quale 
vidi , essendone 1’ uscio aperto, sei o sette 
*.* damigelle della Regina. Appena costoro 
* »’ accorsero diurne., tutte, curiose, mi 
fis>arono gli occhi addosso, serie da pri- 
ma, indi, avendo alcuna detto qualcosa, 
cuminciarouu a sogghignare nascosamea- 
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fe; ma di là a poco, crescendo il bisbi* 
gliare ed il riHera , m’ accorsi di’ esse 
preiidevausi spasso di mt;. Alcuna infatti, 
per vedermi più da presso, venne insin 
sulla soglia j e nel ritornare , facendo 
certi gesti con li quali itìtendea contraf> 
farmi, induceva le compagne a scompi- 
sciarsi per le gran risa. Ho fatto brecciaj 
dissi fta me, nel cuore^di queste dame. 
Possibile bhe. anche le donne in Trancia 
abbiano il contegno dei garzon de* baiw 
bieri? Ma non importa. Può darsi ch’io 
le paghi della stessa moneta. In questo 
un altr’ uscio s* aperse , ed io immedia- 
tamente venni introdotto. 

Seduta ad un gran tavolino , dove sta- 
vano sopra alcune carte , e intorno al 
quale erano otto o dieci scranne messe 
scompostamente , mi si affacciò la Re- 
gina sola col Cardinale. Alia prima sua 
occhiata io perdetti tutto il coraggio , 
tanta era la maestà di lei. Nel .più umile 
atteggiamento eh’ io sapea starmi, attesi 
eh’ ella parlasse, battendomi forte il cuo- 
re , e sul dubbio di non poterle rispon- 
dere. Dopo avermi essa attentamente os- 
servato, si voltò al Cardinale, e gli dis- 
se : Egli è stato dunque al servizio di 
Maria di Scozia ? S'i Maestà, il Porporato 
rispose, e più fortunato di Davide, è 
fuggito allo siilo di Daruley. Che mi 
fossi io immagiuaio priiua ch’ella aprisse 
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la bocca non saprei dire, tn^ <{uando 
udii che la sua voce non mandava rug^ 
giti di fiera, ripresi animo,, e mi con- 
solai lutto , poiché parvemi che nel par-: 
lare , non mancasse anche in certo modo 
di grazia. Nel momento appunto eh’ io 
riprendea lena , sr fe' a domandarmi con 
favella italiana: In qual pae§e siete- voi 
nato ? Oh cóme suonò -dolce a' miei orec- 
chi quellMdioma , che da tanto tempo 
non avea più sentito da labbro femmi- 
nile , tranne che dalla Duchessa di Ne- 
mours ; e quanto acquistò di dolcezza , 
pronunciato col soave accento toscano 3 
da femmina si dignitosa. Nel contado di 
Bergamo, Maestà, risposi, suddito della 
Repubblica Veneta. Il Cardinale, riprese 
ella , m’ ha detto avervi già" instrutto dei 
vostri doveri ; e senz’ altro più aggin- 
gnere, col capo m’ accennò che dovessi 
ritirarmi. Nell’ uscire considerai che sotto 
il cielo di Francia le mie bellezze non 
erano nella lor luce , mentre poca im- 
pressione . facevano nei cuori del gentil 
seS'O. Pazienza , dissi sospirando, sup- 
plirò con la politica a ciò che la natura 
non m’ ha accordato ,.e chi sa che col 
^ tempo non diventi il Rizzio di Caterina. 

Fuori appena che fui, ritrovai ancor 
la mìa guida, la quale misi avviò" in- 
nanzi , e nell’ attraversare la sala , cor- 
sero a folla sull’ uscio per vedermi le da- 
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ìTiTgelIe, ed era già gran tralto lontano , 
che le sentiva ridere ancora. Venni con- 
dotto in una stanza nell’ appartamento 
de’ paggi j e colà dal mio Meiitore mi 
furono date le necessarie instruzioni- per 
r adempimento de’ miei doveri. Era egli 
un uomo avanzato in età ^ gottoso, ma 
lepido oltre ogni dire. Nato in Firenze , 
nella Corte de’ Duca de’ Medici, avea se- 
guita la Regina in Francia, sino da quan- 
do vi si recò sposa, ed era il suo più 
fido servo. A costui dunque mi aveva il 
Cardinale raccomandato , e era egli 
preso r incarico d’ indirizzarmi e proteg- 
germi; e me fortunato, scegli fosse lun- 
gamente vissuto! Ma volle la mia disgra- 
zia, che pochi mesi dopo ch’io era en- 
trato in Corte, il pover uomo se ne mo- 
risse. 

Prima di tutto, mi avverti che quella 
sarebbe stata bensì la mia stanza , per 
tutt’ altro però che per dormirvi; men- 
tre dovea in avvenire passare la notte, 
presso* alla camera della Regina. Seguitò 
poscia col dirmi , che avrei vestito l’abito 
di paggio, ed attendendo sempre agli or- 
dini di lei, non mi sarei mai discostato 
dal luogo dov’ ella stava , seguendola, sì 
nei viaggi, che in qualunque altra gita. 
M’ informò anche dello stipendio assegna- 
tomi , de’ iniei privilegi, della superiorità 
che avrei avuta su lutti i compagni, e 
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dtfir onore d’essere ammesso alla preseli* 
za sovrana, quando però ne nascesse oc- 
casione, in qualunque ora, anche se fosse 
* ella slata in conferenza col Re , o coi mi- 
nistri; e di più, risvegliandola sino, dal 
sonno, a preferenza delle stesse sue da- 
migelle. 

Finito eh’ ebbe d’instruirmi intorno ai 
doveri ed alle prerogative della mia ca- 
rica, passò a darmi alcuni avvertimenti 
sulla maniera di contenermi. Qui è ne- 
cessario, disse, vedere e tacere. Non cu- 
rarsi dei motteggi o del disprezzo degli 
altri , poiché a questa scuoia ha dovuto 
piegarsi la stessa Regina , che appena 
giunta fu per gran tempo il bersaglio 
dell’ invidia e della derisione dell’ altre 
dame. Noti mostrarsi mai risentito a qua- 
lunque offesa, ed anche a qualunque ca- 
lunnia che s’ascolti di sé, ma non lasciarsi 
però sopraffare da chi che sia. Aver lin- 
gua sciolta a difendersi, e prontezza per 
opprimere prima d’essere oppressi. Usar 
rispettoso contegno, ma nel tempo stesso, 
scevro d’ogni niillanieria, lasciar traveder 
il coraggio, afliue di non esser creduli 
tali a cui possa impor la violenza. Fi- 
,nalmente, farsi amare > dai padroni , rir 
spettar dai compagni , e temere dagl’ in- 
feriori. Dopo questa amorevole lezione, 
disse che andava a farmi portare il prau- 
tOj e si ritiro. 
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T) giorno appresso, innanzi del Eùezzo 
dì , vestito già il mio abito, entrai in ser« 
vizio. Prima formalità fu quella di farmi * 
riconoscere da’ miei compagni, e a ciò ■ « 

voile assistere la stessa Regina con tutte 
le damigelle. Noti risero già allora quelle 
sfacciate, nè ardirono pure d’ alzare gli 
occhi. Ritiratisi poi tutti gli altri, io re- 
stai solo con la Regina, la quale comin- 
ciò del domandarmi s’ io era stato pre- 
sente all'assassinio dì Rizzio , e sentendo 
che sì, perchè dunque, proruppe, non 
r hai tu difeso, o non sei morto con lui ? 

Perchè, prontissimamente risposi , la so- 
vrana presente non me l’ha comandato. 

È v' era bisogno, replicò, d’ un suo co- 
mando , per difendere un ministro che 
stava a tavola con lei seduto? lo lo avrei 
fatto anche senza, seguitai con tuono di 
qualche fierezza , quando avessi saputo 
certo, s’ ella amava di conservare il mi- 
nistro più che il marito. Ma s’ io l’avessi 
resa vedova senza suo cenno. Forse che * 
me ne avi ebbe avuto buon grado? Ohi' 
se Durnley si fosse arditò alzaie il col- ■' 
tello sopra di lei, allora sì, che a costo 
anche della mìa vita 1' avrei difesa. Co- 
minciava con queste risposte a mettere 
in pratica i consigli dei vecchio fioren- 
tino , e se un po’ di millanteria ricono- 
scerà il lettore nelle mie parole , il let- 
tore eh’ è instrutto dello spavento ohe a 
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quel fatta mi prese , pure a Caterina , 
ignara affatto di questo e sovrana , lai 
generosi ed insieme devoti sentimenti, do* 
vean senza dubbio piacere. Ciò avvenne 
infatti , poiché esternò la sua approva- 
zione con tali parole : Hai ragione. Sacro 
é il sangue dei re j e a difesa di questo 
non deve il suddito esitare ua istante a 
sacrificar la sua vita. £ ^così ella pure , 
senza umiliarsi a confessare la sua paura^ 
da saggia politica , m’autorizzò a difen- 
derla anche con l’armi. 

Nei primi giorni eh’ io stava in Corte, 
m’«accQrsi che tranne la Regina, la quale 
avea in me solo trasferito l’onor de’ suoi 
ordini , tutti gli altri mi guardavano con 
invidia, e specialmente i paggi, quali es- 
sendo delle prime famiglie dello Stato, 
mal sopportavano che un oscuro'stranie-' 
ro li avesse tutti sopravanzati. Non ar- 
divano però d’ insultarmi, ma a tavolarsor 
pra tutto , mi davano a divedere il loro 
disprezzo. In* si delicata circostanza, non 
osando io pure attaccarli a faccia sco- 
perta , scelsi provare 1' espediente che 
incera riuscito coi garzoni del Monsò, 
cioè fingere di non accorgermi e lasciarli 
stancare. Per verità |* ciò non mi venne 
fatto come allora con mio trionfo , ma 
giunsi nondimeno ad ottenere eh’ essi non 
Ridissero più oltre. ' ^ 

Non COSI bene - mi ti'assi dalP imbarazzo 
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cBe cagionaronmì le damigelte, poicbè , 
come donne costoro , e persuase essere 
molto da più ^ che per avvèntura non 
erano ùi Corte tenute, non si lasciavano 
sfuggire occasione di poter umiliarmi , e 
ciò spesso accadeva , poiché spesso seco 
loro era forzalo traltenerini nell’ antica- 
mera. Siccome io dormiva pr^so un mu- 
Vo che rispondeva accapezzale della Re^ 
gina, la quale teneva sempre in istanza 
con lei una vecchia dama, nè si poteva 
entrarvi , che passando vicino ài mio Iet- 
tò , cosi j come seppi da poì^ mi aveano 
dato il soprannome di eunuco reale; nè, 
volendo nominarmi fra loro, altrimenti 
mi si chiamava. Ora accadde una sera^ 
che uscendo io ad avvisare , essere loro, 
permesso di ritirarsi , una , più ardita 
delle altre, disse a mezza voce, ecco qui 
l’eunuco. Io Cintesi benissimo, e porta- 
tomi a lei vicino, signorina, pronunciai 
sommessamente, io credo che voi abbiate 
ciò detto , perchè manoo ancora di bar- 
^ba ; è non potreste cedermi la vostra , 
che lutti e due appariremmo meglio ? 
Avea costei infatti un po’ di pelo sul viso, 
e non già che questo la rendesse deforme, 
ma volli COSI vendicarmi dell’ingiuria che 
aveva sentita, ed insegnar loro essere an- 
che la mia lingua pungente. Arross't ella, 
e non osò rispondere, ma un suo fratello 
' cH’ era presente fra i poggi , «’ avanzò» 
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con baldanza , domandando che cosa le 
avessi detto. Ciò eh’ io le dissi, risposi , 
non spetta a voi ; ritiratevi. Signor Fran- 
co , egli allora sciamò ad alta voce , io 
non vi conosco per superiore. Se non 
siete un villano, venite fuori. Me gli feci 
allora all’orecchio, e non sentita che da 
lui solo, gli misi in corpo queste poche 
parole: Garbatissimo signor marchesino ^ 
adesso è irnpossibile , perchè non voglio 
sottrarmi al dovere^ ma domani prima 
di metterci a tavola ci troveremo. Mi 
piantai poscia in mezzo alla sala , a ve- 
derli tutti partire. 

La notte non la passai a dir vero molto 
tranquilla, perciò che non sapendo ado- 
perare la spada, temeva il cimento. Ma 
la 'speranza che raffreddato l’avversario, 
non avrebbe ardito con tale imprudenza 
precipitare la sua fortuna, e d’altra parte 
essendomi accorto che senza mostrar qual- 
che volta i denti non mi sarei mai cavalo 
da tanta molestia, fece ch’io m’acquie- 
tassi. Alla mattina infatti , ancora per 
tempo, la Duchessa di Monpensieri, che 
in allora sosteneva le veci di Dama d’ o- 
Dore, prima d’entrare dalia Regina, con 
parlar misto fra il comandare e il pregare. 
Tulle che in lei rimettessi il mio risenti- 
inento pel fatto occorso, facendomi pro- 
mettere che non ne avrei fatta parola con 
chi che sia; e quando, prìma d'andare 
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a farola , io mi ritirai per "un momento 
nei mio stanzino, venne ii paggio accotn> 
pagnato dal Ciamberlano a cui eravam 
tutti soggetti, e riconobbe il suo torto, 
chiedendomi scusa. Io I* abbracciai ^ e fu 
ogni rancore dimenticato. 

ii mio buon Fiorentino, che attento te> 
nevast ancora in piedi, venne poi a tro- 
varmi, e mille elogi mi fece, dicendo 
ch'io m’ era diportato da eroe. Seppi in 
questa occasione da lui, che la damigella 
insultata, tremando sui perìcolo del fra- 
tello, aveva il tutto palesato alla Duchessa 
dì Monpensieri; e che questa, per un 
ordine mandatole in 'iscrìtto dalla stessa 
Begina, s'era diportala severamente verso 
il paggio e verso le Damigelle, e come 
per grazia . accordando il componimento 
seguito , avea finto risparmiar loro cosi 
la 'collera della Sovrana. 

Conseguenza di questa rodomonteria , 
si fu una tregua apparente; e Tesser 
considerato, se non da più, eguale al- 
meno , da tutti i miei compagni. Circa 
alle dame, si vendicarono col far meco 
le schizzinose , ed io che poco di loro 
importavami, le lasciai fare senza aver- 
mene a male. 11 confronto con Maddale- 
na, e il dirò pure , con tutte le altre 
damigelle di Scozia, me le tendeva sto- 
machevoli. Vi ravvisava affettazione in 
Ogni atto , in ogni parola malignità. Pro* 
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sontuose, superbe, sfacciate, e quel ch’è 
più, dure e crudeli di cuore; quando 
invece erano T altre d’ una dolcezza ed 
affabilità veramente spontanee. Io aveva 
conversato con esse por tanto tempo, era 
assai accarezzato dalla loro Regina, pure 
poQ rni dimostrarono una sola volta invi* 
dia , o semplicemente rammarico. Beato 
suolo, sé le sole donaé vi avessero tenuto 
impero! 

Quanto più m- avanzava nella pratica 
dei costumi della Corte di I^ rancia, sem- 
pre nuove osservazioni e contronti nasce- 
vano nella' mia testa. La nazione scozzese, 
rozza e barbara ancora , conserva gran 
parte di que’ caratteri , che la natura 
abbandonata a se stessa, imprime nel cuor 
de’ Selvaggi. Tutte le passioni colà sono 
violenti, a segno che nè castighi nè' premi! 
possono frenarle. Le leggi non han forza 
che sopra i deboli , e questi , per evi- 
tarne il rigore,' si ricovrano sotto la pro- 
tezione dei grandi, e diventano strumenti 
della lor prepotenza. Quindi aperte fa- 
zioni , parziali discordie, vendette atroci, 
e spoglio continuo delle altrui proprietà. 
Ma non sempre questo entusiasmo è ri- 
volto al mal fare, ed agisce con pari 
forza sè da virtuosi principj è diretto. In 
nessun altro luogo più di colà è salda 
la fede , sincera 1’ amicizia o 1’ amore , 
sacro il vincolo del giuramento ; ed è 
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necessario, che I’ empietà distrugga ió 
.que’ cuori ogni stimolo dlonore, per in- 
durli a mancare a sì fatti principj. Questi 
però, cbe sembrano in apparenza virtù, 
eccedono spesso, e traggono gli uomini 
per soverchio zelo ‘a difendere il vizio. 
Colà nessuno sa fìngere per indole, quindi 
è facii cosa conoscer chi sia tuo nemico. 
Nè radi per questo, sono anche fra loro 
i tradimenti, che anzi oserei ’ afTermaiei 
essere le più famigiiarì usanze di quella 
contrada, ma nel prepararsi e nel man- 
darli ad effetto , anzi che usare la simu- 
lazione e l'astuzia, danno loro un aspetto 
di barbara ferità. Di tali uomini era la 
Corte d’ Edimburgo ripiena, àllorchè io 
quasi per un anno la fieqi»enlai, e in 
quel diflìcile pelago , manco poco non 
naufragas.si. 

A primo tratto credei cbe in Francia 
sì potesse vivere alla Corte con maggiul' 
sicurezza , giudicandone <lalla tranquilla 
dimora che aveva passata in casa del 
Cardinale; ma ben pre.sto m’ avvidi che 
quel cammim> era più sdrucciolevole forse 
che non in Iscozia. 1 costumi soverchia- 
mente inciviliti, cancellano dalla fìsono- 
mia degli uomini l’impronta delle passioni, 
e non è difficile trovare nelle nazioni 
colte, chi macchina il tuo esterminio, . 
intanto che con atti di umiliazione e di 
rispetto cerca piovar la sua fede. Quanto 
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pii, repressa i lo «fogo deg\’in(ere, tu- 
multi .altreltanlo ne p, il velenoso 'o,««o^ 
nio se uova un’uscila: imperciocché ivoa 
lon aia delitti i delitti, ma è turpe sola 
il farsi conoscere delinquente, senza con- 
se<»uiroe queir utile a cui roirayasi. Per 
questo ogni sacro vincolo di società viene 

distrutto, non trovandosi avere piu fermo 

appoauio dell’ esterna apparenza; ne più 
si^Lnuo discernere dagli amie, 'nemici 
o per dir meglio, non si sa discerneie 
a Li giovi innalzarti o deprimerti , causa 
sovente di pronta e irreparabil rovina, l!* 
si polrebbe^quasi affermar con certezza 
cb^non gli emuli soli, ma gli stessi tuoi 
dipendenti o protetti, ove loro 
poLi li abbassare , vi si 
quella diffidenza soltanto, che ai pati 
d’ ogni alno tu loro inspiri. L utile pio- 
prio^ è l’uoica norma delle azioni di cia- 
scheduno , e il tuo non P^-^^ale , se non 
istà legato insieme a quello degli allii. 

In somma ,.ei ti conviene tremare ad 

ogni ora... Ma prevedo che i miei lellori 
sentendomi tanto filosofale , non poti an 
trattenere le risa, e diranno: Dove costui 
sì profondamente studiò la ® 

in Aristotile, o meglio in Macchiavelli? 
No; posso far fede che adesso di costoro 
appeL, conosco i nomi , ed allora non 
sapeva nè pure che avessero esistilo; onde 
se con tali, non so se dire volgari, o 
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Sciocche digressioni ho seccato,, egli è 
tutto merito mio , senza che alcuno ve 
n’abbia parte. Ora , giacché troppo mi 
avanzerebbe ancora a dire, cesso per non 
tediare più oltre, bastandomi avere indi- 
cato in mezzo a qual gente ^ e a quanti 
pei^icoli, io mi trovassi. 

Più che i paggi le damigelle non sa- 
pevano indursi a soffrire, in pace la pre- 
dilezione che la Regina pareva avermi 
accordata sopra tutti gli filtri suoi farai- 
gliari i e forse non era lieve puntura alla 
lor vanità , 1’ aver esperimenlato , eh' io 
non le curava punto , né belle , né ric- 
che ch'esse si fossero. Concertarono dun- 
que fra di loro la maniera di perdermi,, 
e per meglio riuscirvi, deposto lo sprez- 
zante contegno, imperciocché solevano sem- 
pre in mia presenza fare il viso dell’ ar- 
mi , mi diventaj'ono tutto a un tratto af- 
fabili e carezzevoli. La mia inesperta gio- 
ventù , non mi lasciò discoprine il vero 
motivo , ed ascrivendo a mio merito, ciò 
eh’ era fina malizia in altrui, rtie ne com- 
piacqui non poco , rimettendomi anch’ io 
alquanto dal primiero rigore. Passato cosi 
poco tempo , avvenne un giorno , che la 
Duchessa di Monpensieri , fattomi a sé 
chiamare, paggio, disse in aria mollo se- 
vera , consegnatemi tutte le carte che 
avete io tasca, lo protestava di non aver- 
ne alcuna , ma minacciando essa , e di- 
V. u 
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ceritio cte m’ avrebbe' a forza fatto ub- 
bidire,' mi tastai onde persuaderla, e to- 
sto capìtommi alle mani una lettera che 
io non sapeva d’ avere. La trassi , e nel 
consegnarla, Madama, dissi, questa carta 
non appartiene a me. Lo so, rispose to- 
sto, voi dovevate solo ricapitarla a Lime- 
villa. Àvea già cominciato a raccontarle, 
eh* io non sapeva se questa Limevilla fosse 
una donna o un paese , quand’ essa in- 
terrompendomi , e stando in atto di vol- 
tarmi le spalle, profferì con un sorrìso 
maligno-queste parole : La Regina vostra... 
e s’ arrestò , quasi che si pentisse d’ ag- 
giugnervi amica ; poi proseguì ; vi ordina 
di ritirarvi in istanza, ad aspettare i cennL 
di lei. Indi con la letlera Mn mano se pe 
uscì per una parte , ed io per l’altra an- 
dai ad obbedir la Regina, che nulla an- 
cora mi avea comandato. 
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Dopo poche ore venni chiarpalo alfa 
presenza della Regina. Sedeva ella in 
mezzo ai Cardinale ed alla Duclies>a di 
Monpensieri. Entrai, e mi si presentaro- 
no queste tre fìsonomie tanto accigliate , 
ch’io credei in queir istante m’ assalisse 
la febbre, si g;igliardo fu il tremore delle 
mie mecnbra. Stava la lettera,' già prima 
a me lolla dalla Duchessa, su d'un ta- 
volino, e prendendola in mano il Pre- 
lato, Franco, mi disse, l’unica vostra 
salvezza sta nel confessare la verità ; e 
quando lo facciate, se non perdono, ot- 
terrete almeno cle:nenza. Chi vi ha data 
questa lettera , e a cui dovevate voi con- 
segnarla ? Monsignore, risposi con voce 
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mal ferma j nessuno Tha data a me, né 
doveva consegnarla a nessuno. Dunque , 
replicò, come T avevate voi in tasca? 
Questo è quel ch’io non sOj soggiunsi, 
poiché le mie mani non ve l’ han messa. 
Saprete, lipiese, a cìii è indiritta? A. 
certa Limevilla eh’ io non conosco , re- 
plicai, per quanto s’è degnata dirmi Ma- 
dama. E sapete, domandò la Regina, che 
cosa contiene? Questo, risposi, lo ignoro 
affatto. Non altro che una tresca amorosa, 
seguitò il Cardinale , ma questa lettera 
aì accusa, che voi tenete corrispondenza 
(ol Pi'incipe di Condè. E chi, rivoltomi 
a lui , più di Vostra Signoria illustrissi- 
ma può attestare , dissi , s’ io so tenere 
corrispondenze? Leggo male l’italiano, . 
pei- nulla il francese, e di ciò n’ ho già • 
dato saggio bastante. Il Cardinale guardò 
la Regina, ed ambidue sorrisero alquanto, 
ma la Duchessa invece di arrendersi, co- 
minciò a perorare, .sostenendo che quella 
lettera era di proprio carattere del Prin- 
cipe di Condè, diretta ad una dama già 
sua innamorata , e che in quella mani- 
festava volersi trovar seco lei' la notte se- 
guente. ( h^egli era certo dunque tro- 
varsi il Principe o già in Parigi, ovvero 
assai poco lontano, ed esser io in con- 
seguenza partecipe di quel tradimento. 

Le 1 agioni parevano convincenti , ma il 
Cardinale non vi prestò il suo assenso , 
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e disse , che poteva esserne falsificalo il 
carattere. La Regina allora sciolse il con- 
gresso , e mi fece tenere arrestato in una 
sua stanza. 

■ Per non far che il lettore rimanga più 
a luugo Dell’incertezza, in cui io pure 
mi trovava a quel punto, è d’uopo che 
gli palesi , essere siala questa Limevilla, 
già , damigella della Regina, Un' antica 
amante del Principe di Condè ^ quando 
soggioriiava egli alla Corte. Ma dopo che 
ritornò questi a collegarsi coi ribelli, fosse 
per propria scelta , o per altrui consi- 
. glio , s’era ella ritirata a vivere privata- 
mente. C^ra cadeva il dubbio, che ride- 
stando il Principe le estinte fiamme, vo- 
. lesse col mezzo suo, q piuttosto coi mio, 
macchinar tradimenti, entrando scono- 
sciuto in Parigi. Tanta si era la benevo- 
lenza delle mie avversarie , che se lor 
riusciva l’impresa^, un laccio, o per lo 
meno un remo, mi sarebbe toccato. Ma 
jl cielo non permise che trionfasse la ca- 
lunnia, ed egli stesso la discoperse, men- 
tre non sarei io stato capace di farlo. 

La Duchessa di Nemours, la quale dal 
momento ch’io l’avea presentata, e per 
bontà di cuore , e per ispirito di nazione 
crasi dichiarata mio protettrice, s’ intro- 
mise senzà esserne chiesta in' tale fac- 
cenda, e lo potea, come la più intrinseca 
amica della Regina. Fu dessa la prima 
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fd osservare, cl»e la Ietterà a me ritro- 
vata, portava là data d'un giorno prima, 
o che assegnando questa pel ricercalo ab- 
Loccamento la notte successiva , doveva, 
se fosse stato vero , essere già occorso , 
ed io non avrei potuto aver più la let- 
tera. Instetle dunque che venisse esaminata 
r accusatore, ma la Duchessa di Monpen- • 
sieri attestava aver promesso di non pa- 
lesarlo. Fu ricorso per ciò a Lìmevilla 
medesima, la quale decifrò tosto Tarcano, 
confessando che quella lettera era vera- 
mente di mano del Principe, e veramente 
a lei diretta , ma già da due anni , al- 
lora elisegli la corteggiava, e che v* ei*a 
stata soltanto cambiata la data dell’anno, 
non già del giorno, lo che tutti appena^ 
sentirono , seppero riscontrare. Aggtun* 
.<^e poi, astrettavi dalia necessità, per noni 
iomparir rea, che il solo paggio , eoa 
cui aveva avuta io contesa, poteva aver- 
^ gliela involata, mentre era già qualche 
tempo che frequentava la ca.sa sua. La 
Duchessa di Monpensieri , vistasi allora 
'anch’ella ingannata, palesò l'accusalrice, 
e il processo venne tosto ultimato, poiché 
i rei , cònfondendosi nelle risposte , fini- 
rono col confessare che il paggio aveva 
lapita la lettera, e sua sorella, d’accordo 
fon le compagne, me l’avea messa in ta- 
sca. Tre giorni io stetti rinchiuso , nel 
primo de' quali furono celebrate grandi 
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feste da’ miei rivali j ma che tosto si cam- 
biarono in lutto , essendo antico prover- 
bio che le nozze dei birbanti durano 
poco. La damigella della barba, e il de- 
gnissimo suo fratello vennero confinati in 
campagna, e alle altre si fecero si pos- 
senti scongiuri , che mai più per un pezzo 
lor prese voglia di molestarmi. 

Quand’ io fui messo in libertà era già 
il tutto finito, ma prima di ritornare alle 
mie incombenze , ebbi un colloquio con 
la Duchessa di Nemours. Questa dama , 
veramente magnanima, cominciò dal par- 
lare per parte della Hegina, palesandomi 
eh’ ella aveva conosciuta la mia innocen- 
za, e si chiamava soddisfatta di me, ma 
che rn’ imponeva a mia norma per l’av- 
venire, ch’io mai parlassi 'del fatto oc- 
corso, nè osassi mostrarne trionfo; e che 
era sua ferma volontà , che' non vi fos- 
sero. gare fra coloro che la servivano , 
onde per ciò, eh’ ella avrebbe pensalo a 
farmi rispettare , ma guai a me se fossi 
stalo cagione di qualche scandalo. Dopo 
di ciò , dimesso il tuono imperioso che 
aveva assunto, a nome del Cardinale suo 
cognato, congratulossi meco dell’ evitato 
pericolo, e postasi a sedere , cominciò fa- 
mìgliarmcnte a parlarmi. Seppi dal suo 
labbro ^om’ io era stato tradito, ma nel 
tempo stesso con un grazioso rimprovero, 
ne rovesciò la culpa sopra di me, diceii- 
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do, che bene strano pensiero era il mio, 
di voler guerra cou tantev , belle ragazze. 
Io mi scusai raccontando le loro beffe , 
sin dal primo giorno che mi avevan ve* 
duto, ed ella, ridendo sempre, seguitò: 
Si vede veramente che siete stato edu- 
cato nel soggiorno della tristezza. Voler 
proibire le risa alle giovani donne fran- 
cesi ? Sarebbe un afhetlare^ la fine del 
mondo. Volevate voi che piangessero? E 
sì, o l’uno o l’altro dovevan fare, per- 
chè è questa la loro natura. !Nun vedete 
che spesso, anche in presenza della Re- 
gina non san contenersi? £ che fa mai 
ella in simili casi ? Le più volte ride con 
esse. Imitatela dunque , e a voi sarà 
più facile, ^in quanto essendo garzone, 
assai più che non ad essa deve piacervi 
la loro allegria. Corteggiatele un poco, 
adulatele, e se hanno la barba , giurate 
che avete veduta Giunone , o Pallade 
così dipinta, poiché in queste mura an- 
che i difetti debbono esser lodati. Costa 
poi tanto poco il fare qualche onesta bu- 
gia a favor del bel sesso. Nè vi prenda 
giammai paura di esagerar troppo , poi- 
ché già sono avvezze a sentirne tutto dì 
di questi a lor cari spropositi. Finito che 
ebbe di ragionare , mi ordinò seguitarla, 
e presentandomi ella stessa alla Regina, 
le fece una lunga scusa a mio nome , 
della quale per nulla io 1’ avea incarica- 
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ta , e che mi si competeva tanto dome 
ad un Chinese , il quale ringrazia della 
sua bontà il Mandarino che a torto i’ ha 
fatto beri bene frustare. Ma vi volle pa- 
zienza, ed io conobbi la necessità di ra- 
tificare le sue parole. 

' A crepa cuore bensì, ma pure un poco 
alla volta, m' indussi ad approfittare dei 
consigli della mia protettrice. Oeposto il 
superbo contegno , cominciai ad addo- 
mesticarmi con le damigelle, framinet* 
tendomi ne’ loro discorsi , ed usando an- 
che di tratto in tratto qualche lusinghiera 
espressione, e riuscii in ciò tanto bene , 
che in ^oco tempo , dimenticato ogni 
rancore, le trovai affatto cambiate , e 
pronte forse , se avessi voluto , anche a 
far meco all’amore; ma la mia Madda- 
lena mi stava tuttora in mente, nè, per 
quante volte me ne fosse venula la ten- 
tazione , giammai volli provarmi. 

La Kegina intanto davami ognor piò 
nuove pr >ve della stia confidenza. Qua- 
lunque cosa volesse conferir in secreto 
co’ suoi famigliari , i quali per qualche 
impedimento di malattia o d’altro non 
potessero venire a lei, non servivasi che 
del mìo mezzo, solendo dire che i secreti 
non si scrivono mai. Così io tratto tratto 
era strumento per comunicare i più alti 
negozi', e faceva le veci della carta e dei 
sigilli regii , e precisamente nulla più , 
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imperciocché né uitù si chiedeva il. mio' 
«eniimcnto , né io ebbi mai coraggio di 
jialesailo. Kia però grandè la 'soddisfa- 
zione del mio amor proprio, menile alle, 
soglie <le' gl alidi, mai non trovava ritardi^ 
e a preféicnza di qualunque prìncipe o, 
niini.stro che si fosse,, veniva ammésso 
alla doro presenza , troncandone qualun- 
que siasi occupaziot^e. e insino il sonno, 
nnicB ricompensa ai mio duro ed assiduo 
Servire. :> •' '■ 

Ai cominciar della state , volendo la 
Begina liberarsi ,da molte cure moleste 
che le cagionava il soggiorno delia me- 
tropoli , stabilì trasferirsi nella sua villa 
a Moncco, posta nelle più belle campa* 
gne della Biia. Colà recessi ella col Re 
Mjo Tiglio , e con tutta la Corte. Se per 
lei fu sollievo questo ritiro , non lo fu 
per me cerlamenle,, poiché cessando la, 
niaggior parte delie solenni formalità , il 
tempo che ;yeni\a in, queste impiegalo, 

.<^i tolse a me, come colui che quel solo 
aveva di libero; quindi giorno e notte 
mi toccava ^ o trovai ìnivi al fianco, o 
fare la sentinella all’uscio di quella stan- 
za . entro cui' ella stava. Mai non cessa- 
vasi dal fare congressi, spedir corrieri, 
a.scoltare ambasciatori , ricevere capitani^ 
e ministri, e di tanta gente che entrava' 
ed usciva da quelle porle, io eia il solo ’ 
a cui la vista del cortile non sì conre- 
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d^va che dalle iinesUe. Il Re andava su* 

^ Venie alla caccia, e gli altri peggi lo ac- ^ 
coropagnayanq; ma non vi, fu una sola 
'volta che la Regina si movesse a compas- 
sione di me , lasciandomi spaziare almeno 
- per poche ore. Quando avvetiiva che le 
damigelle mi tenevano compagnia , cer- 
cavo di farmi passare la noja , e a dir 
vero jsej'iusciva mentre col mio vivace 
lemperamenjo le teqea allegre, essendomi 
avvezzato alla loro maniera di conversare. 
Ma se .prima mi si rimproverò perchè 
con esse era ih discordia , parve allora 
che mi dimesticassi anche troppo , e pei: 
ciò ne si lasciava pochissimo trovare in- 
sieme; così che non avea a far tutto il 
giorno altro che sbadigliare. 

In una solennità della Corte , non mi 
ricordo se per anniversario di qualche 
nascila o matrimonio, oltre i cerimoniali 
della giornata, si tenne magiriiii^ ballo 
la sera, e più fortunato in Francia che 
non iii'lscozia, senza che si movesse con- 
. fi'Hsto o dubbio, mi fu permesso l’en- 
trarvj ^ e sarebbe stalo anche in mio 
^ arbitrio il prendervi parte ballando , se 
fossi statp instruito in tal , disciplina. Ed 
assai vivo me ne venne desiderio , allorcliè 
vidi tutto il fiore delle nobili donne del 
Regno raccolte insieme, fate leggiadia 
mostra dell^^4oro agilissime membra, che 
ardir vero che per quella sala 
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'volassero; ma la cerlezza ch’io sàrei sem- 
brato un Satiro in mezzo alle Ninfe mel 
raffrenò , onde invece di far pompa di 
grazie , scelsi ostentare grandezza, stan> 
domi sempre vicino alla Regina , tra la 
folla dei grandi che la corteggiavano. Ma 
i miei occhi non si sapevano dipartire 
da un tal nuovo spettacoloj poiché con- 
siderando ad una ad una quelle darne 
ch’io conosceva, parevami insin di sogna- 
re, tanto mi sembravano cambiale nelle 
forme e nel volto. La semplicità e leg- 
gerezza delle vesti, avrèbbe fatto giudi- 
care che ogni proporzione era ingenua , 
naturale ogni membro; e lo stesso colo- 
rito delle guancie, ravvivato' dalla fatica 
del ballo, pareva esser quello che la na- 
tura compaiie, qual testimonio di piena 
salute, a cui appena la gioventù cancella 
i lineamenti infantili. Pure tutto non era 
vero, ma 1’ arte avea saputo si bene na- 
scondersi , da fare inutilmente logorar 
gli occhi , a chiunque avesse voluto sco- 
prine traccia. 

Intanto che un momento d'intervallo 
era slato conceduto ai riposo , fissando 
io gli occhi su d’un palco, sopra il quale 
stavano i (suonatori , m’ abbattei in una 
fìsonomia , che riconoscendo loslo, fecemi 
per antiche rimembranze fortemente bat- • 
lere il cuore. M’ accerlai infatti, dopo 
aver con attenzione osservato , che colà 
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col Ilio strumento in mano,' rltrdvavasi 
Alberto , il marito dellq bella Lauretta. 
Oh come, scordandomi tutto a un tratto 
ì pregi di tante Veneri ch’erau presenti 
m accesi del desiderio d’aver notizia di 
quella mia buona scolara 1 Sarei volato 
a domandarne , se il mio decoro in quet 
luogo me lo avesse permesso , ma paren- 
domi troppo vii cosa il mostrar conoscenza 
con un uomo sì abbietto, mi contentai 
di passargli e ripassargli sotto più volte, 
per fare che anch’egli mi conoscesse ; 
ma, o fosse che in quell’ abitp si travi- 
sassero le mie sembianze , o che egli ne- 
sciente e senza sospetto non v’abbadasse, 

10 noi vidi mai fermare gli occhi sopra 
di me. Ardente brama mi si era in mente 
destata j eh’ egli fosse testimonio di mia 
grandezza , ed andava pensando che po-' 
tessi fare per distinguermi dalla folla. 
Avrei volentieri ballato, e mi sarei distinto 
senz’ altro nel far ridere la brigata , ma 
aveva abbastanza giudizio per non espormi 
sì goffamente. Pensai dunque tornare vi- 
cino alta Regina, come in luogo dov’era 
sempre rivolta l’attenzione universale,* 
sperando, eh’ ella forse, per impensata' 
occorrenza avesse a rivolgermi qualche pa- 
rola. Ciò non mi riuscì , ma essendole 
caduto il ventaglio di mano, s’ abbassò 
a levarlo il Maresciallo di Morrioransì ,’ 

11 qual glielo porse , facendole osservare 
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che &*'era. rotto, onci’ ella voltasi indie tro» 
e vistomi pionlo a’suoi cenni, me lo diede 
a tenere. <- Parvemi „ allora che Alberto, 
suonando, mi guardasse assai fissamente, 
oud’ io col venlaglio in mano, quasi ia 
trionfo, me gli avvicinai, per dargli campo 
a, potersi assicurare eh’ io m’ era desso. . 

Il riconoscermi , e restar come estatico 
senza .aver più fiàto a suonare , fu ua 
punto solo. Temetti allora ch’egli facesse 
una qualche scena da svergognarmi, onde 
assai prestamente volsi le spalle, nè mi 
aiMschiai più di fissarlo in volto. Tratto 
tratto però volgevagli una qualche fur- 
tiva occhiata, e m’ accorsi che per tutta 
quella sera egli non mi perde più di 
vista. 

Finì la festa assai tardi, ed io, prima 
di mettermi a tavola co’ miei compagni, 
andai scorrendo tutte le sale , per vedere 
se lo ritrovava. M’ avvenne dopo aver 
molto ceicato di iinvenii lo sulla ringhie- 
ra che stava guardando dentro d’una fine-, 
sira, arich^'egji gustoso di rivedermi. Sen- 
za che se ne accorgesse, me gli accostai, 
e battendogli sulla spalla: Alberto, dissi ^ 
voi qui ? A questa sorpresa non potè. pi o- 
nunciare parpia , ed aperte le braccia, 
stava per saltarmi al collo, quaod’io, ti- 
landomi indietro, non fate, seguitai, che 
alcuno potrebbe vederci. Restò assai con- 
tristato per questo, e mi chiese scusa , se 
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per r improvvisa contentezza- avea' fatto 
cosa che mi potes.se spiacere. Riprese perbi 
coraggio quand’ io r assicurai } che non, 
giù per difetto deli’ antica benevolènza ^ 
ma per puri riguardi sociali , era obbli-^ 
gato tenermi in riputazione f acciò non, 
pericolasse il mio posto. Dopo questi po-. 
chi preamboli , I’ interrogai intorno a 
Lauretta, e seppi chf egli l’aveva lasciata,, 
a Parigi, dove entiambi esercitavano an-. 
cora la lor professione. Oh come , prò- . 
segui , vi vedrebbe ella mai volentieri 1 
Quante volle abbiamo discorso di voi,, 
e in tutte m’é sempre toccalo il rim- 
provero , eh’ io sono stato la causa della ; 
vostra e della nostra rovina. Questo; j 

suo desiderio di farmi vedere a Lau- | 

retta , il quale concordava si bene col 
mio, mi fece tosto pensare, come ayrem-, 
rao potuto mandarlo ad effetto., Non era- 
possibile ch’io l’introducessi in Corte, e 
iùjori , la Regina non me ne dava mai 
1* opportunità. RisoI.si dunque tentare una 
prova , e lo pregai , che in decorosa ma- 
niera volesse condurla a ]VIeos , poche, 
miglia lontano da Monceo, e scrivermi, 
da colà , come mio conoscente italiano ,, 
che desiderava vedermi. Mandata la let- j 

tera , attendesse poi, eh’ io, o vi sarei' 
andato }n persona, o non potendolo , rte. 
lo avrei' reso inslrullo. Gli porsi in mano 
alcune* monete a titolo dì fare il viaggio,» | 

c salutandolo, mi ritirai. 
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' Il giorno appresso, la Regina per un 
leggier rafiiedclore non si mosse dal letto, 
e questo mi spaventò , poiché temendo 
che s’aggravasse , prevedeva che mi sa- 
rebbe stalo impossibile ottener la licenza 
d’ assentarmi anche per poche ore. La 
sua malattia non ebbe però conseguenze 
funeste, ed ubbidiente ad un solo salas- 
so , dopo due giorni le permise di comin- 
ciare ad alzarsi. Nondimeno , sentendosi 
ancora indisposta , per quanto le fu pos- 
sibile , attese a starsene tranquilla, non 
badando che a pochi , ed i più impor- 
tanti affari ; cosi che non avevano a lei 
l’accesso, che il Re, ed alcuni de’ suoi 
più intimi confidenti. Trovandomi per 
tal ragione ozioso, mi giunse alla sera 
del quarto giorno la lettera d’ Alberto , 
assai convenientemente scritta, e con que- 
sta in mano, attesi che passasse dall'an- 
ticamera la Duchessa di Nemours. Sapendo 
già per prova quanto fosse benevola ed 
al mio bene inclinata , fattole un pro- 
fondo inchino, la pregai che si degnasse 
un momento ascoltarmi. Mi compiacque 
ella tosto, e dimandò che cosa io bramassi 
da lei. Esposi 4n poche parole il mio de- 
siderio, porgendo nel tempo stesso la 
lettera , per autenticare la verità de’iniei 
detti. Non importa, rispose, non imporla, 
io vi credo , e spero che anche la Re- 
gina non domanderà prove per concedervi 
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una tale licenza. Però , se ibssi proprio 
certa della sincerità vostra , vorrei farvi ' 
Un'interrogazione. Mi promettete rispon* 
deie la verità? A che avendo protestato 
ch'io non era capace di dire bugie, eb- 
bene , riprese: l'amico che vi scrive, 
pon ha scoiò anche una qualche amica? 
poiché se fosse solo ^ sarebbe venuto egli 
a vedervi. Non arrossile. Qui non siete 
già novizio in un convento di Frati , da 
ascrivervi a delitto una qualche amorosa 
scappata, ba vostra gioventìi ve ne scusa 
abbastanza. Conobbi allora eh’ ella era 
più avveduta di quello ch’io mi credessi, 
onde temendo che il mentire potesse 
nuocermi : Sì , Madama , risposi , questo 
mio amico ha seco sua moglie, povera, 
ma onesta donna , con la quale ho in- 
contrato conoscenza a Ferrara. Proprio 
nella mia patria 1 sciamò. S’ è jferrarese 
sarà una buona creatura, ed ho piacere 
che le f.icciate del bene, tanto più s’ ella 
è povera. Così dicendo , senza aspettare 
risposta , entrò nella stanza della Regina, 
Mi toccò stare molte ore nell’incertez- 
za, poiché fosse vero o no, parevami 
che quella sera vi si trattenesse più a 
lungo. Finalmente n' uscì , e vedendomi 
star pauroso, consolatevi, disse, che la 
Regina v* accorda la grazia , anzi di più 
vi concede servirvi nel viaggio d’un ca- 
' vallo della sua scuderia^ a condizione' 
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però, che a, quest’ ora domani' -vi ritro- 
\iate al vostro dovere." Divertitevi bene , 
e dite alla Ferrarese, che una sua’com- 
patriotta' v' ha procacciato il piacere di 
rivederla. Non aspettò che nè pure la 


ringraziassi , e vedendo eh’ io la segui- 
tava , tornate , disse , me ne darete rag- 
guaglio domani sera* ^ 
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Spuntava appena T aurora in cielo, ch’io 
era già desto ^ e non avrei tardato un 
istante a partire, se, come lo desiderava, 
mi fosse stato permesso. Convenne atten* 
dere che un altro paggio venisse a dar- 
mi lo scambio ed allora , corso alia 
scuderia, feci sellare uno de’ più bei ca- 
valli , con ricchissima bardatura, e a brn 
glia sciolta lo misi in corso. 11 piacere di 
vedermi libero dalla mia noiosa catena , 
facevami palpitare il cuore, ed oh quanto 
amene mi parvero quelle ridenti campai 
gne, quanto felici i loro poveri abitatorii 
Giunsi insino ad invidiare la libertà degli 
augelli che vedeva saltellar sulle piantai 
mo questo sentimento durò ben ' pocoy . 
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poiché data un’occhiata al mio bel ca- 
vallo, dissi , nè i villani nè gli augelli 
hHnno la soddisfazioac di farsi portare 
da Si costosi animali > nè quella ancor 
superiore di vedersi inchinati da tutti co- 
loro, che incontrano. 11 servire ai re , ò 
ben dura cosa , ma in ricompensa , essi 
trasmettono qualche piccola porzione detìa 
loro grandezza , anche ai servi dei loro 
servi. < 

Con queste ed altre riflessioni consi- 
mili y mi trovai senza accorgermene! alle 
porte di Meos , e chiesi' conto della lo- 
canda del dove sapeva che Alberto 

avea preso mioggio. Un soldato corse in- 
nanzi ad insegnarmi la via, nè fatta 
molta strada, entrai * dietro lui nel cor- 
tile. Mpzzij camerieri, cuochi e padroni, 
tutti furono intorno al mio cavallo. Chi 
mi teoea la briglia, chi la staffa y e chi 
stendea la mano per aiutarmi a discen- 
dere. Liberatomi da quella folla , che a 
coro, mi' domandava, non senza illu- 
strarmi con magnifici tìtolr, se sarei re- 
stato la notte , a che ora voleva pran- 
:^are , come mi sarébbe piaciuto d’ es- 
ser trattato^ volsi le parole ad una donna 
che mi parve la locandiere, chiedendole 
se albergavan colà signori venuti da Pa- 
rigi il di innanzi. Appunto , mio nobilis- 
simo cavaliere ^ diss’ ella, son giunti ieri, 
ed occupano rappaiiameoto che gqaixla 
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sulla strada ; ecco là il lor servitore che 
monta le scale. Sei'^itoi;e 1 dissi in me. 
stesso : eh sarà un nuovo acquisto ^ e 
senza chieder più oltre ascesi anch’ io la 
scala dietro di lui: ma egli non. si la- 
^sciò già raggiugnere, ed entrò nelle stan- 
ze prima ch’io arrivassi sulla ringhiera.. 

Il mio ricevimento si fece da tutti e, 
tre f poiché il servitore altro non era che 
un nostro vecchio compagno, a cui s’ a-, 
vea fatto vestir livrea, cop grandi dimo- 
strazioni di gioia, ed Alberto mi strinse, 
fra le sue braccia a sì gran foi*za , che 
non mi lasciava più respirare. A Lau» 
retta per la consolazione apparvero sugli 
occhi le lacrime , e il fìnto servitore ta- 
stava intanto con la mano la finezza 
della stoffa, di cui era vestito. Pas.sati 
così alcuni momenti in silenzio, io fui il 
primo a rivolgere il discorso a Lauretta, 
domandandole se in tutto quel tempo che 
io non r aveva veduta , si fosse sempre 
mantenuta in salute. Intanto ch^ ella mi 
rispondeva , la fissai attentamente nel 
volto , e mi parve, com^ era infatti , che 
la sua bellezza avesse acquistato nuovo 
splendore. Forse gli ornamenti suoi, eie-, 
ganti, e ricchi anche di qualche gemma, « 
le davano non leggero risalto, ma il viso, 
tinto d’ un bel naturale vermiglio , così 
almeno mi parve , fattosi col rimanente 
del corpo pieno un po’ più che non lo 
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era a Modena j ed ornalo d’ «na bellis- 
sima capigliatura, colta e vagamente di- 
sposta , la facevano comparire così leg- 
giadra j che poche donne avrebbero a 
suo confronto potuto reggere. Se costei, 
pensava in me stesso , fosse una dama 
di Corte, povere Francesi, chi vorrebbe 
mai più guardarle I 

Intanto i primi complimenti erano ter- 
minali, e il servitore, dopo averne dato a 
sedere, si ritirò. Pochi momenti dopo an- 
che Alberto , col pretesto di farne por- 
tare la colazione, uscì dalla stanza, onde 
io rimasi solo insieme con Lauretta. Que- 
sto contegno mi sorprese non poco, e le 
domandai se suo marito aveva cessato di 
esser geloso. Sì, mi rispose, ma bisognò 
prima pulir la fame ben lungo tempo , 

^ I 

•* Poscia piu che il dolor potè il digiuno m 

Confermò il fallo tosto l’asserzion sua, 
mentre per più d’ un' ora rimanemmo m 
pienissima libérlà. In questo tempo io la 
regalai generosamente, e mi feci raccon- 
tare le sue avventuie, la cui storia a 
dir vero non fu già lunga, perchè, come 
conobbi in seguito, non pienamente sin- 
cera. Dissemi dùnque , che risoluto Al- 
berto d’ abbandonare una professione ,' 
nella quale non polca tenerla custodita a 
suo modo', s’era ritiralo a Viterbo, dove 
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entrambi andarono a servire una vecchia 
Signora , che li nutriva male , e pagava 
assai peggio. Stanchi d* una tal vUa , si 
allogarono don un Sanese , in età quasi 
decrepita ^ e seguitolo alia sua patria , 
n’ avean buoni patti , ma di li a poco 
ella conobbe che ia generosità di queste 
uomo non era serfza malìzia , e lo par» 
tecipò tosto al marito. Qui T inlenuppi 
dicendole : forse glielo partecipaste per* 
cliè la mahzia decrepita non vi piaceva?^ 
A questa mia osservazione, fu sola rispo- 
sta un maligno sorriso , e seguitò il suo 
racconto in tal modo : Alberto volle uscir 
tosto da quella casa , e non sapendo a 
qual mestiere appigliarsi , perchè nessuno 
ne conosceva, si associò con certi vaga- 
bondi , cui piaceva vivere allegramente 
senza far nulla. Non già che costoro ru* 
bassero, ma qualche volta tenevano roano 
ai ladri ; instruivano i figli di famiglia 
nell’ arte di rovinarsi , facevano da spia, 
da tagliacanloni , da falsi testimonii , e 
barattieri, giuntatori, falsari!, lautamente si 
mantenevano.' Ma il mio povero marito , 
che nacque s0«o una costellazione ma- 
ligna , furono queste precisamente le sue 
parole', non appena fu ‘iniziato ne' loro 
misteVii ,vche lo strapparono dalle mie 
braccia , per metterlo in un’oscura pri- 
gione. Qui seguitò a raccontare ([uanti 
travagli e miserie soffrissero ambidue nel 


Digitized by Google 



jgS CAPITOIO 

tempo ch’egli era carcerato, e come fluah 
mente ottenesse ella grazia da! podestà. 
IVon per (jueslo purgato ancora dalTumo- 
re geloso, seguitò a maltrattarla, e privo 
d’ogni soccorso, si ridusse in un ospitale 
ammalato , dove giunse in pochi giorni 
agli estremi. Ella intanto , essendo stata 
ricovrata in casa d’ un pietoso signore , 
ottenne dalla sua generosità di che poter 
soccorrerlo nella convalescenza, e mante- 
nerlo anche dopo guarito. Finalmente, 
persuaso dopo tante sventure, che a que- 
sto mondo si vive meglio fidandosi al- 
l’altrui onestà, che non sospettando di 
tutti, risolse sradicare dal cuore la sua 
insana passione , e radunata nuovamente 
una compagnia , ritornò al suo primo 
mestiere, passando seco lei una vita lieta 
e beala. Dopo di ciò era ella stata a Ro- 
ma, a Napoli, e in molti altri luoghi, se- 
guitala sempre dalla fortuna, <e si tro- 
vava già da sei mesi in Francia, la mag- 
gior parte de’ quali aveva passati a Parigi. 

Quando a lei 'parve tempo, chiamò suo 
marito , il quale non fu , tardo a compa- 
rire , e ripreso un nuovo dialogo , nulla 
più si parlò della colazione, che con tanta 
generosità m’ era stata offerta. Lauretta 
che m'’ avea narrato le sue avventure , 
pregò, che volessi raccontarle anch’io la 
mia storia , e farle sapere , come fossi 
giunto a tanta fortuna, lo che in questa ” 
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parte peccai sempre di vanagloria , ia 
compiacqui all' istante, e s* ella mi aveva 
. frodato ad arte di tante belle curiosità 
della sua vita, io invece gliene regalai a 
dovizia di quelle che non m’ erano sue* 
cedute ; poiché stando a' miei detti, aveva 
io regolalo a mio senno tutto il regno 
di Scozia , ed ora co* miei consigli reg- 
geva quello di Francia. Stavano essi eoa 
la bocca aperta ad ascoltarmi , e le 
credessero o no, applaudivano a tutte le 
mie sciocche millanterie. 

Durante questa lunghissima narrazione, 
venni interrotto da Alberto, il quale mi 
fece osservare , che essendo già tardi , 
non s* avea per nulla pensato al pranzo 
e ch’era necessario dar gli ordini all’oste, 
acciò allestisse quanto ne fosse piaciuto. 

10 intesi benissimo la frase, poiché quan- 
tunque avesse egli parlato in noi, voleva 
significarmi, che regolassi il convito, in 
proporzione alle forze della mia borsa , 
onde, senza tardare, fattomi- chiamare 

11 padrone, gli ordinai* che ne imbandisse 
un sontuoso banchetto , con tutto ciò che 
eravi nella cucina sua di migliore. Sod- 
disfatto COSI a un tal mio dovere , rias- 
sunsi il discorso , e venni ascoltato con 
maggiore attenzione. - 

£ inutile'già ch’io dica, che fra i miei 
■primi vanti, uno si fu quello d’ aver sì 
.fattamente innamorato la Regina di Sco- 
▼.V , 9 . 
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zia , che n’ era quasi ridotta pazza , sì 
per la fiamma che ardevale il cuore , 
come per la gelosia che le si era destata 
a riguardo d’iina sua damigella per nome 
Maddalena, anch’ella follemente di me 
invaghita. Poscia dalla Scozia passando 
in Francia, raccontai che nel cuore di 
Caterina de’ Medici, di quella Caterina' 
consumata sino allora nella più sottile 
politica j aveva destato un non minore 
incendio, a segno, che s^ era ritirata in 
campagna , per potere trovarsi meco con 
magj»ior libertà. E conclusi questa mia 
lunga e magnifica diceria , con tali pa- 
role: Ma prevedo che a lei pure dovranno 
toccare amari bocconi, poiché molte delle 
sue darne mi onorano della loro amicizia, 
e più d’ognl alti a la Duchessa di Nemours, 
sorella del Duca di Ferrara , la quale 
non ha bene , se non quando mi si trova 
vicina. Tante bugie, o per dir meglio 
sciocchezze, io raccontava, persuaso che 
fra gente di sì vii professione m’era tutto 
permesso , mentre li credea tanto dalla 
corte disgiunti , quanto lo è il vecchio dal 
nuovo mondo. Me stolto! che senza saperlo 
m’ aveva il lupe dietro le spalle. 

Non ancora era finito il racconto dei 
miei prodigi, quando l’oste venne ad av- 
vertirne che s’era già dato in tavola. Caldo 
^ nel mio discorso , io non lo troncai per 
questo, anzi pareva che allora proprio vi 
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dessi principio; ma alzatosi Alberto, an- 
diamo, disse, a pranzare, che al suon dei 
bicchieri ne riusciranno più amene le vo- 
stre parole , e faremo un brindisi alle 
innamorate Regine, 

Si mangiò allegramente, ed io ch’era 
da tanto tempo condannato a tacer tutto 
il giorno nell’ anticamera della Sovrana, 
ruppi in tale incontro lo scilinguagnolo, 
e ciarlai tanto da sbalordire la lesta a 
chi mi ascoltava. Il vino non potè accre- 
scere la mia loquacità , ma v’ aggiunse 
nullameno grand’ enfasi, e finito di vantar 
glorie, cominciai ad ostentare ricchezze, 
e un po’ ancora che seguitassi , tutti i beni 
della corona di Francia diventavano miei. 
In così lungo panegirico non fui mai 
contraddetto, nè interrotto mai da nes- 
suno , eccetto che con qualche esclama- 
zione di meraviglia, o con semplici gesti 
d’approvazione. Ma essendo già un pezzo 
ch’era stata sparecchiatala tavola, e ve- 
dendo Lauretta che il sol tramontava , 
mi ricordò che per tornarmene a casa 
conveniva facessi lungo cammino , e che 
non era prudenza trovarmi solo sulla 
strada in ora molto avanzata. Questa 
sua premura mi toccò il cuore , e rin- 
graziandola stava già per uscire, quando 
Alberto mi trattenne, dicendo: Fermatevi 
un poco ancora, intanto ch’io vo a far 
sellare il vostro cavallo, ad allorché sarà 
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pronto , verrò ad avvertirvi. Usci un mo- 
mento , e rientrò quasi tosto come im- 
barazzato , e dette alcune parole nell’o- 
recchio alla moglie, tornò ad andarsene. 
Ella pure confusa non poco arrossì, ed 
alzatasi ìn piedi , addio Franco, mi disse. 
Spero che avrò il piacere di rivedervi 
qualche altra volta ; non posso per ora 
più trattenermi. Credendo io che qualche 
naturale bisogno 1’ obbligasse a ritirarsi , 
la presi per la mano , e nell’ atto che 
gliela baciava , ecco entrare spoglio di 
tutti i distintivi della sua dignità, il Duca 
.di Jfemours. Eravamo in quattro in quel 
luogo , e restammo tutti come se una 
maga ne avesse incantati, cioèl quattro 
statue di marmo. Ma il Duca fu il primo 
a muoversi, ed avanzando con una fiso- 
nomia non bene spiegata, girò a me un 
brusco sguardo, indi rivoltosi a Lauret- 
ta, gajo e giocondo, si mise a compli- 
mentarla. lo, dopo fatto un profondissimo 
inchino, uscii più che in fretta, e il ser- 
vitore mi tenne dietro. 

Quando fummo sulla ringhiera, m’in- 
' terrogò costui scioccamente , s’io cono- 
scessi il signor Armanno. Non lo intesi 
mai nominare, risposi. E perchè, riprese, 
lo salutate con tanto rispetto? M’accorsi 
allora , risovvenendomi anche di quella 
minaccevole occhiata, che il Duca , o 
era, o voleva restare incognito, e per 
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ciò mi regolai nel discorso , asserendo 
eh’ io non avea fatto più dì quello che 
la creanza imponeva. Avendo poi anch’io 
chiesto conto de’ fatti suoi, mi fu detto 
eh’ egli era l’ agente d’ un ricqo signore, 
^il quale passando per andare alle terre 
del suo padrone , stava Lauretta aspet» 
tandolo ^ ma che a dir vero era giunto 
assai prìma delKora fra loro stabilita. In- 
tanto che si facevano queste parole' giunsi 
alla cucina, dove avrei certamente avuto 
briga coll’oste, per l’eccessiva sua indi- 
screzione, se il Duca ch’era sopra, non 
mi avesse , anche assente, fatto paura. 
Pagai, e trovato pronto il cavallo, senza 
che nessuno de’ miei conoscenti venisse 
a darmi il buoi\ viaggio, m’avviai verso 
Monceo. * ■ v 
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Fuori appena della città mi sopraggiunse 
la notte, e così oscura per mia disgrazia, 
che non vedea pih la strada. Presi per 
ciò il partito d'allentare il freno al ca- 
Tallo, rimettendo il mio destino nel na- 
turale suo istinto di ritornarsene a casa. 
Quantunque il timore di sbagliare la Tia, 
e r altro piò forte d’abbatlermi in qual- 
che malandrino che mi dispogliasse, forse 
con percosse o ferite, tenessemi alquanto 
angustiato , pure il mio cervello non sa- 
peva ristarsi dai ruminare le cose occor- 
semi in quella giornata. Lauretta, diceva 
fra me, era una buona donna, quando 
1 teneva in freno il marito geloso; ora 
che può di.spiegare le sue ipcliuazioni , 
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temo phe metta-^ alP incanto le proprie 
bellezze. Già, ella sa d'’ esser bella ^ e 
questo Duca di Nemours... Possa crepa- 
re il Duca di mal di gocciolai Oh adesso 
s\ che sto fresco ! Chi sa che in questo 
momento , non istià ascoltando il rac- 
conto delle mie ridicole rodomontate 1 
L’ amore della Regina, e quel ch’è peg- 
gio l’amor di sua moglie! Ohi com’ è 
vero ch'ei converrebbe esser sempre mo- 
desti , anche quando si ha ragion di glo- 
riarsi. Se la Regina, se la Duchessa fos- 
sero da vero mie amanti , ecco ch’io avrei 
abusato della lor confidenza , e svergo- 
gnatele in faccia alla Corte. Ma e il far 
loro vergogna con una calunni^ , quanto 
non sarà errore di maggior conseguenza? 
Se esse lo saono, che cosa addi verrà di me? 
O ch’egli supporrà vero ch’io lo abbia di- 
sonorato , e vorrà vendicarsene, o mi 
crederà un mentitore , e faccia il cielo 
non -mi sacrifichi al suo giusto risenti- 
mento. ' - 

Fu tanta la paura da cui venni preso 
a quel punto, che < già divisava voltar 
strada , risoluto andarmene con Dio 
fuori dal regno di Francia, più presto 
che avessi potutol Nondimeno , pensan- 
dovi sopra , e considerando le difficoltà 
e i pericoli di tale impresa , seguitava il 
cominciato cammiuo, o piuttosto lasciava 
che il cavallo mi portasse a sua posta. 
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In questo mezzo , varie altre considera- 
zioni mi cavarono da quel fiero spa- 
vento. Prima di tutto , diceva, Lauretta 
è prudente, e non mi vuol male, perciò 
non le sarà caro mettere a repentaglio 
la mia pelle ; e poi , s' ella non sa esser 
quello il Duca , a qual prò raccontare 
tai baggianate? Finalmente j quand’an- 
che volesse ridire lutto quello che ha 
sentilo , io non espressi che un’ inclina- 
zione della dama verso di ine, e nuli’ al- 
tro. Ma supposto anche foss’ella così im- 
prudente per dar corpo ai fantasmi, alla 
sua sola asserzione presterà fede il Duca? 
Può darsi ne prenda sospetto, e veglierà 
per questo sulla condotta della moglie, e 
sulla mia, ed allora son certo di com- 
provargli la nostra innocenza. Fra tante 
ragioni, però, non mi si offerse mai alla 
mente la più salda di tutte, cioè, che se. 
anche gli fosse stata ella per me infe- 
dele , mi avrebbe anzi ringraziato, come 
tale che gli alleviava la noia di compia- 
cere ad una moglie già vecchia , conce- 
dendogli COSI la libertà di attendere alle 
giovani e belle, di cui era vago ol Ire- 
modo. E senza ciò nondimeno ebbi non 
poco conforto nel pensare, che la grazia 
della Regina , sotto la cui ombra im- 
mediatamente io viveva, mi avrebbe sal- 
vato da ogni pericolo. 

Slavami ancora immerso in si penose 
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rifleuioni , quando ascoltai lontano una 
voce minacciosa, che disse cosa eh’ io 
non intesi. Sono spacciato, sciamai, ec> 
comi còlto dagli assassini ; e in questo 
arrestai il cavallo. Ma la Toce rìpetè an- 
cora più forte le parole di prima, ed ah 
zato allora gli occhi, m’ accorsi dai lumi 
esser vicino alla Corte , e eh’ ei a quel 
grido la chiamala della prossima senti- 
nella. Risposi col cuor giubilante, veden- 
domi giunto al termine d’un viaggio così 
disgraziato. 

Temendo fosse 1’ óra assai tarda , ed 
io ne dovessi avere de’ guai anche con 
la Regina , corsi tosto neiranlicamera ad 
occupare il mio posto. Era ella allora in 
colloquio col Re, col Contestabile, e col 
Cancelliere , i quali non istettero molto 
ad uscire. Di fi a poco li seguitò anche 
la Duchessa , e vistomi nel passare , si 
ti attenne a domandarmi se mi fossi ben 
divertito. Il melanconico mio aspetto, e 
più r imbarazzata maniera con. cui ri* 
sposi di sì , la fece sospettare che mi 
fosse andata male, jl’ impresa, e in aria 
di derisione, povet*o Franco, disse, chi 
sa mai da cui foste voi soverchiato! Oh! 
come dovetti mordermi la lingua per fre* 
narla che non rispondesse , da ' vostro 
marito. Ma ella lontana dall’ immaginarsi 
la vera cagione della mia rabbia, segui- 
tando a beffaimi col ridere, se ne partì; 

9 * 
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ond’ io guardandole dietro, non potè» 
trattenermi dal borbottare fra i denti: va 
pur a dormire ridendo che n’ hai i*agio- 
he, intanto che a Meos la tua cara metà 
sta intrecciandoti uda nuova ghirlanda di 
fiori I 

Non mi sì era tolta affatto ancor dalla 
vista j nè in me scemava ponto la stizza, 
allorché venni chiamato dalla Regina. La 
ritrovai sul punto di coricarsi, ed assi- 
stita dalla sue donne, s’ era già ^ezzo 
spogliata. Fatto uscir tutti fuor dalla^stan- 
la j domani, mi disse, all’alba monte- 
rete a cavallo, e passando per Meos an- 
drete a Parigi. In qualunque luogo voi 
ritroviate il Duca di Nemours, che certo 
sarà per vìa, gli direte che tosto ritorni 
indietro , e prima di sera concerti col 
Cardinale, sul modo dì pagare gli Sviz*' 
zeri che già ^on vicini. Fatto ciò, venga 
all’istante per unirsi al Contestabile, onde 
disporli ai quartieri. Voi, senza perdere 
tempo, mi ragguaglierete poscia della ri- 
sposta. Ciò detto j fe’ cenno che mi riti- 
rassi. 

Nel mettenni a letto, andava pensando 
in quale pericolosa situazione mi ponesse 

3 uesl^ ordine. Io so benissimo , diceva, 
ove il Duca si trova , ma colà non è più 
il Duca, o se vi è, non vi vuole esser 
b’ovato. Dunque , se parto all’ alba, e se 
non lo incontro prima d’arrivare a Meos, 
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dovrò seguitale il caoìmino sino a Pa- 
rigi ? Per poi che tosa farvi ? Intanto il 
Duca se ne verrà a Monceo, ed egli, che 
sa benissimo ch’io so dove passa la notte, 
che dirà de’ fatti miei? ^arà dunque 
il meglio , eh’ io vada tanto lentamente 
da qui a Meos , da lasciargli tempo che 
aneli’ egli si metta in vìa. E incontrario 
io solo su d’ una strada .di campagna ? 
Se Lauretta ha parlato, addio allor lesta 
mia. JVo, no.; correrò anzi a rotnpiculiò , 
e mi fermerò ^dle porte della città,- finché 
egli ne esca. Così , fatti tutti i miei conti, . 
stanco di corpo -e di mente, m’ addoi> 
mentai. v ; 

All’ apparire dell’ alba io usciva già dai 
cortile. Spronai il cavallo , onde poter ' 
prevenire il Duca, ma furono vani i miei ' 
sforzi, perchè poco tratto lontano, lo in- 
contrai , che anch’egli a briglia sciolta 
correva. TrovHodomi nel cimento eh’ io 
più di tutto temeva, mi agghiacciò il 
sangue , ma fu forza richiamare il co- 
raggio, pensando, che più non poteva evi- 
tarlo , onde disceso , gli feci cenno men- 
tre passava che s’ arrestasse. Egli corse 
ancor qualche passo , prima di poter trat- 
tenere il cavallo, e questo mi consolò , 
pei’chè considerai tosto ch’egli non aveva 
intenzione di fariqi ingiuria , set conti- 
nuava il cammino. Infatti , essendosi dopo 
voltato , io io riguardai aUentameute, sen- 
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za rilevare nella sua fìsonomia ségale 
di -sdegno. Dettogli allora eh’ io doveva! 
parlargli per parte delia Regina, fece ri* 
tirare il suo seguilo, ascoltò gli ordini, ed 
incaricatomi- di partecipare alla Duchessa 
i suoi saluti , voltò il cavallo, e senza dir 
altro, in un istante, con tutti i suoi mi 
si tolse di vista. 

Se prima mi batteva il cuore per lo 
spavento, non men forte- batteva poscia 
per r allegrezza. Hai schivato , diceva a 
me ste.sso , o imprudente, un grande pe* 
ricolo. Bada bene per l’avvenire a por 
freno alla lingua , poiché questa è indi* 
spensabile condizione a diventar cortigia* 
no ; e in cosi dire , rimontato giulivo a 
cavallo, corsi dalla Regina a render conto 
dell’ eseguita mia commissione. 

Allorché, più tardi, passò la Duchessa, 
fu sorpresa non poco nel vedermi ancora 
al mio posto, e mi domandò perché non 
era partito ; ma sentendo che aveva scon* 
trato suo marito poche miglia lontano , 
che indiscreto 1 proruppe con la solita 
ironia, togliervi una si opportuna occa* 
sione di rivedere Meos , eh’ io a bello 
studio vi avea procacciata. Allora non 
potei proprio ti*attenermi dal rispondere : 
Sarà andato egli invece di me a riveder- 
lo; ma non si è però dimenticato inca- 
ricarmi de’ suoi .saluti -per^ Vostra Al- 
tezza. 
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Passò dappoi quasi un mese di per- 
fetta tranquillità, si per me come per 
tutta la Corte. Alloggiati che furono gli 
Svizzeri nei varìi quartieri della Brìa , o 
po(x> lontano, la Regina, più tranquilla 
del solito, ad altro non badava pbe alle 
secreto sue pratiche per addormentar|gli 
Ugonotti , e intanto , volendo mostrare 
sincerità, s’ era ella quasi addormentata 
da vero. Ma siccome nella sua calma spa- 
ventava più assai che nello sdegno , non 
mai essendo creduta sincera, entrò nei 
faziosi sospetto, che a loro rovina i sol- 
dati svizzeri fossero giunti, onde delibe- 
rarono di prevenirla con, un ardimentoso 
assalimento. 


Ammiraglio di Culignì , caldo soste- 
nitore della Riforma , e nerbo principale 
di quel partito , se bene, pel grado suo e 
per la chiarezza del sangue reale , fosse 
concentrata nel Principe di Condè T au- 
torità somma, propose in un consiglio ai 
suoi aderenti , di sorprendere e far pri- 
gionieri il Re, la Regina, e tutti i Mini- 
stri che ritrovavansi a Monceu, la qual 
cosa, a suo dire, era di facile riuscita, 
mentre il pala/zo non avea che pochi sol- 
dati, incapaci a difenderlo, ed altro soc- 
corso non potea giugnere, eh’ essi prima 
non si Fossero assicurati della vittoria. Ol- ^ 
tenne ciò 1’ universale approvazione , e 
senza frappor dimora si accinsero a dar 
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mano a tanta impresa , che doveva far 
crollare in Francia ad un tratto il trono 
dì Dio e quello dei Valois. 

Una mattina adunque, mentre per aver 
molto vegliato la notte a consigliarsi coi 
suoi famigliari , sfavasi la Regina ancora 
a letto, ed io, solo passeggiava per l’an- 
ticaroera, mi fu introdotto un gentiluomo 
di provincia , il quale chiedeva ottenere 
all'istante un’udienza da lei, per un af- • 
fare eh’ egli affermava essere di grande 
importanza. Dorme, risposi asciuttamente, 
e seguitai il mio passeggio. Ciò nondi- 
meno egli instava forte , perchè venisse 
risvegliata, ed. io dandomi l’aria d’ un 
ministro di Sfato, s’ ella è cosa, gli re- 
plicai, che tanto importi, ditela a me, 
che gliela farò nota appena mi chiami. 
Non già, stanco egli della mia superbia, 
esclamò; Non già commelleiò un simile' 
errore, ma piuttosto attenderò qui sino 
a tanto che mi venga permesso parlarle. 
Yoi saprete più di me i suoi ordini, ma 
avvertile bene, e in questo si volse al 
servitore, il quale lo aveva condotto , che 
io chiamo quest’ uomo in testimonio della 
mia protesta. Se pel ritardo che mi ca- 
gionate ne deriverà qualche danno , io 
ve ne rendo mallevadore per me , e vi . 
giustificherete voi poscia a petto ai vo- 
stri Sovrani. Questa ferma intimazione mi 
scosse, e ricordando che nelle instruzioni 
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datemi all* entrare che k> feci al servizio, 
c^uel'a eravi ancora d* essermi permesso 
risvegliarla se lo richiedesse un’ urgenza, 
senza dir" altro attraversai lo stanzino 
dov' io dormiva , e picchiai leggermente 
air uscio della Regina. rMi convenne re- 
plicare tre volle,- e sempre più forte, p^r^ 
che non sentiva rispondermi, ma filial- 
mente , avendo' ella òhiesto , con àoce 
alterata dal turbamento , chi foss^ ,. ri- 
sposi chiaramente esser io, acciò ricono- 
scendomi , cessasse in lei la paura. Fatale 
condizione ! 11 contadino che sente scuo^ 
tersi allorché dorme sotto una quercia , 
si risveglia con animo tranquillo, guar« 
dando ancor sonnacchioso chi ’l cerca. 
Una regina, chiusa entro le mura di cu- 
stodito palazzo , con tante guardie che 
vegliano in sua difesa , trema sentir toc- 
car con un nodo le imposte. 

Chiamato déntro quell’ oscurissima ca^ 
mera^ dopo che la sua Dama era venula 
ad aprire , esposi le istanze del gentiluo- 
mo, aggiugnendo inoltre la sua protesta. 
Si rimase ella per un poco dubbiosa, ed 
avrebbe voluto aver qualche Grande pres- 
so di sé, acciò- io ascoltasse a suo no- 
me, ma prevedendo , che col fàr chia- 
mar altri, si sarebbe. perduto assai tem- 
po , mi fece aprir un balcone, e coman- 
domnii che introducessi quel forestiero , 
avvertendo di collocarmi fra il letto e 
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lui /né muoTermì più, se non quando 
fosse partito. 

Prima di tornare nell’anticamera, mes- 
so in avvertenza anch’io da’ suoi dubbi, 
e temendo che macchinasse colui un tra- 
dimento , provai a cavare un coltello che 
portava nascosto, per vedere se lo potea 
facilmente, indi lo riposi, risoluto d’ a- 
doperarlo, se ne fosse venuta occasione. 
Chiamato poscia il gentiluomo , e prece- 
dutolo , lo condussi nella stanza della 
Kegina. Appena fu egli entrato , gli si 
offerse agli occhi il letto della vecchia 
dama , che aveva quasi tutto il volto na- 
scosto tra le coltri e la cuffia , ed a lei 
stava per volgere le parole , quand’ io 
r avvisai che più oltre giacea la Regina. 
Si* voltò egli, e volea avvicinarsele, ma 
attraversandogli io il passo: non occorre, ' 
dissi, avvicinarsi di più; parlate pure ch’ella 
v' ascoltà. 

Restò egli alquanto offeso della difH- 
denza che si mostrava a riguardo suo, 
e, Maestà, sciamò , con gli occhi fìssi sul 
suolo, ho creduto dovere di venire ad 
avvertirvi, anche con mio grave pericolo, 
che si attenta alla libertà della vostra sa- 
cra persona , ed a quella del vostro au- 
gusto figliuolo. Si accese tutta la Regina 
nel volto, e alzandosi a sedere sul letto, 
gli disse : Da chi sapete voi un tale at- 
tentatO} e d’onde v&nite? Da Roze, Mae- 
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Sla , riprese il primo , dove in tutta la 
scorsa notte, altro non si videro che sol- 
dati Ugonotti giugnere armati da ogni 
via. Io dòvett» viaggiare a piedi per isco- 
nosciuti seutifri , perchè fu lor prima 
cura il custodie tutte le strade, acciò 
non ve ne giunga' notizia, e credo che 
a quest’ ora non saranno molto lontani. 
Involontariamente per certo^ e senza ac- 
corgersi forse), scese essa dal letto in ca- 
micia, e la dama fece io stesso^ ma to- 
sto dopo ambedue tornai'ono a" coricarsi. 
Che quest’ uonao sia custodito, impose a 
me con grand’impeto, e ci sarà pegno 
della verità de’ suoi dettu Andate, e toi*- 
nate all’ istante. • . 1 ;.: ^ j . - 

Poco tempo impiegai in ciò fare, e 
consegnato il forestiero all’ ufHciale di 
guardia , corsi nuovamente dalla Regina, 
che in sì breve tempo , trascuratamente 
81 , ma s’ era di già vestita senza il soc- 
corso delle sue cameriere. Andate ad av- 
vertire , mi disse , il Contestabile ed il 
Duca di Nemours , che si ritrovino tosto 
nelle stanze del Re. Fattomi anch’ io ar- 
dito per l’imminente pericolo , Maestà , 
risposi, arrischiandomi a cosa che non 
mai m’ era caduca in pensiero, quel gen- 
tiluomo disse che i nemici non saranno 
mollo lontani. Io, perdoni la Maestà Vo- 
stra, temo non vi sia tempo a consigli. 
Temo, temo, proruppe ia^collera ; duo- 
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que, che cosa si fa? Per me, direi, ri- 
presi , eh’ è necessario risolvere. Ed ella 
sempre sul tuono §tesso : Risolvere ? E 
che cosa? Ond’ io di nuovo: Non aven- 
do forze a resistere, mi sembrerebbe con- 
veniente il cedere alla necessità, e^fuggi- 
re. Rivoltasi allora alla Dama, le disse : 
Costui è un ruvido cortigiano , ma dice 
la verità. Poi indirittasi a me con pron* 
lezza, soggiunse: Fuggiamo dunque. Ma 
sapreste poi voi trovar sicurezza , acciò 
per istrada non avessimo a cader preda 
dell’inimico? Maestà* sì, replicai , e lo 
dirò , quando non siate per condannare 
la mia troppa audacia , e vi vogliate de- 
‘gnare d’ udirmi. Ottenuta la permissione 
d’ esporre il mio consiglio , mi espressi 
con tali parole. Prima di tutto sarà bene 
tentar d’arrestare i traditori nel loro cam- 
mino, e a ciò, varrà, se non erro, scusate 
la mia temerità, il Maresciallo di Momo- 
lansì , il quale par se l’intenda bene con 
essi, e potrebbe, ingannato egli pure in- 
gannarli. Ma ad ogni modo, eglino sono 
diretti a questo palazzo, ed importa più 
d’ ogni altra cosa che qui non ritrovino 
la Maestà Vostra. Si vada a Meos, colà 
si facciano chiamare gli Svizzeri con tutti 
gli altri soldati che si potran radunare, 
e sì prenda colà quel partito che più si 
crederà conveniente. 

Finito eh’ io ebbi di dire , pensò ella 
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un momento^ poscia in’ impose che an- 
dassi a far sellare , e tosto , tutti i ca- 
valli delie sue scuderie , e seguita dalia 
sola vecchia se ne usci frettolosa. Io, 
comunicati i suoi ordini , me ne tbrilai 
al mio posto/ Non passarono dieci mi- 
nuti, che, in tutta la Colte era una tal 
confusione, da non potersi raccontare cosi 
• facilmente. Le dame, le principesse, mezzo 
spogliate, correvano in folla per andare 
dalla Regina, ma dicendo io loro ch’ella 
non v’ era , tutte si trattenevano aspettan- 
dola neiranticamera. Quanto diverso fu 
pe’ miei occhi questo spettacolo, di quello 
che mi si era offerto un mese prima 
nella festa di bailo. L’anima delle dame 
era ancor la medesima, ma il corpo , 
quanto aveva cambiato I Gli abiti meno 
ricchi ,• pure del pari leggieri, lasciavano 
scoperte non più bianchissime e morbide 
carni, ma nere per lo più, e livide, e 
, secche. Sulle guancie loro, in allora si 
belle, ed ora pallide anche perla paura, 
non si Vedevano che alcune maccnie di 
rossetto, restate dal giorno innanzi, per- 
chè non s’ erano dato tempo a lavarsi. 
I naturali rialzamenti del corpo compa- 
rivano depressi , ed altri viziosi se ne 
scorgeano , come fianchi e spalle messe 
fuori di simmetria, ed altri simiglianti di- 
fetti. Anche le capigliature, bionde tutte 
o nere io altre occasioni , si .scorgevano 


Digitized by Google 





2i6 ; «APITOI.O 

in questa grigie una gran parte', ed alcune 
ancora canute. Ad onta di sì universale 
spavento , mi risovvenne un volgare pro- 
verbio lombardo 

Non guardar donna nè tela . 

Solo al lume di candela. 

£ così infatti m’era io grossolanamente 
ingannato , quando allo splendore di tanti 
doppieri, non m’ era sembralo vedere 
che Veneri; e in quei momento, con 
la luce del sole, e lo specchio delia pau- 
ra, tranne poche, belle da vero natural- 
mente , credea trovarmi in mezzo alle fu- 
rie , sì che composi anch* io un altro 
proverbio 

Se vuoi veder la donna com'è fatta 

Vedila quando ella è spaventata. . 

Ma non essendo io poeta, come il let- 
ture s’ accorgerà, venni poscia avvertito 
nel raccontare questa mia lepidezza, che 
aveva sbagliata la rima, e data una cru- 
dele storpiatura ad un verso. 

Non tardò guari a ricomparir la Re- 
gina , accompagnata dalla Duchessa di 
Nemours, e da alcune altre fra le più 
distinte 'matrone della sua Corte, Tutte 
allora le dame che T aspettavano , le si 
fecero incontro , e circondatala ; chiede- 
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vano in folla s'^e^li era vero che gli Ugo> 
notti fossero cosi vicini , e che dovevano 
fare per salvarsi dalie mani di quegl’ in- 
fedeli, che, brutali com’erano, non avreb- 
bero rispettata la loro onestà; ma osser- 
vai , che quante mostravansi più tenere 
del proprio decoro^ si erano quelle che 
meno avrebbero dovuto pensarvi , poiché 
gli anni e le deformità , assicuravanle da- 
gl’ insulti brutali dei Riformati^ a meno 
che non fossero stati bruti da vero. La 
Regina composta in volto , ed anche un 
tal po’ ridente, le calmò con mansuete 
-parole, dicendo che il pericolo non era 
tanto vicino , e che in parte s’ era già 
provveduto per deviarlo , o se nò , pen- 
savasi, evitarlo quando fosse per soprag- 
giugnere. Però, che non volessero scon- 
fortarsi, e stessero di buonanime, aspet- 
tando eh'’ ella potesse apportar loro più 
consolanti notizie. 

Questo discorso fece con gran dignità 
parlando posatamente, per non mostrar 
angustia d’animo o di tempo, ma finito 
appena, fattomi cenno con la testa di 
seguitarla, entrò sì frettolosamente con 
le compagne nelle sue stanze , che si 
avrebbe detto sentirsi ella i ladri alle 
calcagna. Colà mi diede in mano le sue 
più preziose gioje, e attraversando la ca- 
mera dov’era il mio letto, scendemmo 
tutti per una scala secreta^ di cui in 
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. fondo trovavasi il Re co’fratelli, e pochi 
de’ suoi cortigiani che ne attendevano. 
Andammo silenziosamente dov’eran pronti 
i cavalli, ed ognuno prese quello che gli 
si trovò più vicino , sul quale montato 
con la scorta di pochi soldati ci mettemmo 
in via. Sin qui ttilto si fece secretamente, 
ma nelfuscir dal cortile la cavalcata, non 
potè stare occulta alle dame eh’ erano 
ascose nell’anticamera, le quali accortesi 
allor dell’inganno, misero sì alte grida, 
eh’ ei pare'a proprio il palazzo fosse stato ' 
preso d’- assalto. Ciò nondimeno, spro- 
naronsi i cavalli a tutto potere, nè mo- 
strossi alcun rattristato , o fece conoscere 
con gesti o parole, di sentire un tanto- 
clamore. 1 
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(jriunti precipitosamente a Meos, fu gran- 
de spettacolo il nostro passaggio per le 
contrade di quella terra. Sorprendeva 
infatti non poco il veder la Regina con 
r altre principali Dame della sua Corte 
a cavallo, e il Re, e tutti i più insigniti 
personaggi della Monarchia, in un solo 
drappello , con poca scorta , e quasi nes- 
sun seguito di servitù. Andammo a smon- 
tare al pubblico palazzo , meschino caso- 
lare per albergar si cospicua brigata , e 
non essendo attesi da alcuno , indicibile 
fu la confusione dentro di quelle mura. 
11 Governatore , • uomo da poco , sbalor- 
dito dalla sorpresa, venne ad incontrare 
ì Sovrani in pianelle , e levatasi per ri- 
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spetto la berretta , restò con nuda rasa 
la zucca. All' intimazione di dover prestare 
alloggio a sì gran comitiva, si confuse 
non poco, nè sapea più parlare nè mo- 
versi. Ma vedendo che la Regina pien- 
deva risolutamente la scala lasciandolo 
indietro, s’affrettò allora ad insegnarle 
il proprio quartiere ; e non sapendo più 
dove si andasse, condussela con tutto il 
seguito nella stanza da letto , dove sua 
moglie era ancor cpricata. Per quanto 
sbigottita si fosse la Regina , non potè 
trattenersi [dal ridere a quella scena, e 
fatto un breve complimento di scusa alla 
dama, la quale si nascondeva sotto le 
lenzuola, tornossene indietro, fermandosi 
in una gran sala, che sei'viva alle pub- 
bliche udienze. Cola s' intimò che tutto 
il palazzo venisse sgombrato de’ suoi abi- 
tatori, lo che in pochi minuti eseguissi, 
e ciascheduno entrò a prender possesso 
di quel posto che dai ciamberlani fu 
destinato. 

Intanto^ tutta la turba eh’ era rimasta 
a Monceo , credendo imminente il peri- 
colo, s’era alla sfilata messa in cammi- 
no , ed arrivavano a Meos continuamente 
gli uni dopo degli altri. S’ era la Regina 
ritirala in consiglio coi figli, e co’ più 
stretti suoi confidenti , ed essendo io ri- 
masto in liberlà , stava guardando dalla 
finestra una sì nuova scena di confusione/ 
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Tuflì qiie* che gi»ignevano , credendo es- 
sere ricettati, diri^evansi al palazzo, ma 
veniva lor detto alla porta , che si prov- 
vedessero d"* altri alloggiamenti , poiché 
tutto colà era ingombro. Un gran numero 
d’ abitanti di quel paese , stava intorno 
afTollalo, .sì per sapere notizie, come per 
oziosa curiosità. Quindi si vedevano ar- 
rivar dame, tre q«ialtro‘ fCipra d’un solo 
cavallo , cavalieri pedestri , servitori che 
portavan bambini, ed anche giovani adulti 
incapaci di reggere alla fatica del viaggio. 
S’a.scoltavano clamori di madri che ave- 
vano perduti i figli) di mogli smarrite 
o abbandonate dai mariti, % insieme a 
questi, pianti di fanciulli, minacele d’im- 
pazienti, e bestemmie di disperati. I cor- 
rieri che ad ogni tratto venian da pih 
parti , ed erano rimandati tosto a gran 
furia, urtavano coi loro cavalli la folla 
ed indistintamente riversavano e nobili 
e plebei ; le sentinelle , che percuotendo 
con r armi , tenevano sgombre le porte ^ 
accrescevano .spavento a un tanto disa- 
stro, Ma a poco a poco , essendosi i fo- 
restieri , con gran sacrificio delle ior 
borse, provveduti d'alloggio nelle oste- 
rie , o nelle private case, .scemò il tumul- 
to, se non fu del lutto calmato. 

Nel tempo che presso la Regina , i suoi 
consiglie^ deliberavano sul*^ partito da 
prendersi , * erano le dubbiezze grandi , 
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poiché ì pochi soldati che formavano la 
guardia del Re, per essere troppo scarsi, 
mal avrebbero potuto difendere le mura 
della città, se fossero sopraggiuoti i ne- 
mici pria degli Svizzeri. D’altra parte, il 
seguitare la fuga verso Parigi , era cosa v 
non meno pericolosa , poiché in trenta 
miglia di strada , se prontamente inse- 
guiti , non avrebbero potuto i fuggitivi 
salvarsi. Io fui testimonio dell’angustie di ' 
tutti que’gran personaggi, mentre, o per 
introdur corrieri , o per portare dispacci 
m’ era occorso pii! volte d’ entrare , e il 
dirò pure con qualche ostentazione, pro- 
vava non poco rammarico, che la Re- 
gina, salvata recentemente per mio con- 
siglio , non si degnasse più valersi di 
que’ talenti politici , eh’ io m’ era messo 
in capo di possedere. Forse il cielo, per 
salvezza dell’onor mio, e chi sa ancora 
della mia testa, così dispose, poiché cer- 
tamente avrei consigliato fuggire, e chi 
sa che cosa ne saria seguitato. 

Dopo il tramonto del sole, s’incomin- 
ciarono ad avere notizie che già gli Sviz- 
zeri eran vicini, tanto avevano corso 
all’ annunziò del bisogno in cui stavasi 
delle lor lancie. Indi a poco s* udirono 
battere i tamburi , il guerriero suono dei 
quali rallegrò il cuore anche alle timide 
donne. Il Maresciallo di Momoransì , il 
quale aveva assai bene fatto rufijcio suo 
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Del ritardar la carriera dei Generali Ugo* 
Dotti , giunse anch’egli apportando ch’era 
d’uopò prepararsi alla guerra. Si pensò 
allora a desinare, e ciò fecesi confusa- 
mente, non già per gustarne piacere, ma 
per riparare ai bisogni delia vita soltan- 
to. Triste infatti^ erano le circostanze, 
poiché se un solo sbaglio si commetteva 
in tale' strettezza di cose, poteva addi- 
venirne il rovescio di tutta la Monarchia, 
e per ciò la Regina non si mostrò pure 
a tavola, ma pigliato prestamente alquanto 
di refezione, attese a dar opera a nuove 
macchinazioni , onde riuscire a cavarsi 
d’impaccio. Ma l’ore, le serravano i paoni 
addosso, e conoscendo che non più Ta? 
stuzia ma l’ armi conveniva adoperare , 
intimò in sua presenza , e del Re , un 
consiglio di tutti i generati e ministri 
che ritrovavasi avere al seguito. 

Nella maggior sala del palazzo, aduna- 
tisi que’ formidabili Consiglieri , meno 
superbi però che nella seconda fortuna, 
presero posto conforme il lor grado ' in- 
nanzi ai Sovrani, lo venni destinato a 
custodir r uscio aperto che metteva negli 
appartamenti , e in tale situazione fui te- 
stimonio delle dispute che vi si fecero. Il 
Contestabile, venerando e risoluto vec- 
chio, espose iprimo la sua opinione , e 
perorò affinché si avesse a fortificare alla 
megUo la città in cui «i trovavano , e sor 
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steuere colà un assedio, sino a tanto che 
dalle varie province del regno , avessero 
ì Goveinalori radunate tai forze da libe- 
rameli. 11 Duca di Nemours invece, soste- 
neva essere pericoloso, anzi perduto con- 
siglio , quello di rinserrarsi fra le mura 
d’una SI ignobile terra di tutto mancante, 
dove, se non la forza degl’ inimici, l’im- 
manità della fame gli avi ebbe vinti, pri- 
ma che i lontani governatori potessero 
avere nè pure notizia del loro pericolo ; 
e che per ciòdovevansi mettere all’aperta 
campagna, e coH’esperimento d’una cam- 
pale giornata , decidere da valorosi le 
sorti. La disputa fra questi due rinomati 
guerrieri, s' era oltre il dover- riscaldata, 
e già piegavano i Sovrani e gli altri ascol- 
tanti alla sentenza del Contestabile , co- 
me superiore ali’ altro per esperienza, e 
più ancora perchè sembrava men perico- 
loso il partito , quando il Colonnello di 
Fifer, generoso condottici' degli Svizzeri, 
chiese alla porta l’ingresso. 

La fama di quell’Ufllziale àvea prece- 
duto il suo arrivo, e a dir vero, oltre 
alla svizzera lealtà, dote esimia di quella 
nazione, e di cui tutte le storie ne offro- 
no esempi, possedeva egli in eminente 
grado , esperienza di guerra, coraggio im- 
perterrito, e salda virtù. Era stalo gran 
torto per luì, l’aver trascuralo d’ascol- 
tare i suoi consigli, nel momento d’ un 
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passo tanto pericoloso , e nel momento 
appunto, che'per n)erito suo, non avendo 
risparmiato fatiche e pericoli, erasi strap> 
pala di roano all’ inimico la speranza di 
soggiogare senza spargimento di sangue 
la Francia. Fosse «che la Regina smarrita 
per l’ impreveduto pericolo non vi avesse 
pensato, o ciò eh’ è piò facile, ne fosse 
stata trattenuta dal timore , che i gelosi 
suoi generali se ne avessero a male , a 
lui , come a vilissimo mercenario soldato 
non chiese parere, nè gli assegnò posto 
in queir augusto Consiglio. Qualsiasi al- 
tro condottiero d’ esercito , se ne saria 
vendicato , contenendosi nel combattere 
da mercenario appunto com’era stato trat- 
tato; cercando di risparmiare il sangue 
de’ suoi soldati , e nulla poi cuiandosi 
della vittoria. Ma i.on cosi bassi erano i 
.sentimenti del Colonnello , che trascurato 
a torto, volle mostrare al mondo, come 
sapesse egli nobilmente vendicarsi, e me- 
ritar quegli onori che un ingiusto orgo- 
glio gli contrastava. Sentendo dunque dai 
suoi quartieri, come in quell’ ora si de- 
liberasse intorno al modo d’esercitar l’ar- 
me , riserbando gii altri per sè la facoltà 
del comando, e solo a lui rimanere senza 
onore i pericoli della guerra , punto da 
nobile sdegno,' si recò volontario a far 
ascoltare, come colui che n'aveva diritto, 
la voce sua. 

IO* 
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Siccome le sventure scemano d’ assai 
la superbia, cosi, quando venne pronun- 
cialo il suo nome, più gioia ne mostra- ! 
Tono tutti que’ Grandi, che non dispetto. 

La Regina, dopo aver girati gli occhi su , 
que pallidi volti che le stavano innanzi , i 
permise venisse introdotto. Egli entrò len- 
tamente, e i suoi primarii uHiciali che l’a- 
vevano accompagnalo, si fermarono fuor 
della soglia, If suo contegno non era fa- 
stoso , ma non però vile. Fermatosi in 
piedi pochi passi distante dai Sovrani , 
chiese umilmente licenza di poter spiega- 
re i suoi sentimenti, e ottenutala, senza 
tasto di eloquenza, rna con franco e li- 
bero parlare, così si espresse: Maestà 1 Io 
non so quai consigli vi suggeriscono que- 
sti alti signori , p per ciò sarò libero dalla 
taccia di volerli contrastare per ambizio- 
ne. I loro talenti , noli in tutta l’Europa, 
non dubito che vi avranno illuminato su 
lutti i pericoli che ne sovrastano ^ nel 
tempo stesso suggerendone i più pronti 
ed efficaci rimedii. Starà il decidere alla i 

sapienza vostra, quando io pure, che più i 

« ogni altro, e il posso dir senza offen- I 
dere, nella scienza di conoscere i miei 
soldati prevalgo, abbia espresso il mio vo- 
to. Si, Maestà, io che i miei soldati co- 
nosco, vi prego, vi esorto , ad abbando- 
narvi alla nostra incorruttibile fede. Qui 
non abbiamo di che nutrirci; qui le de- 
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boli mura non sono alle a difenderne , 
ma varranno anzi ad impedirne d’offen- 
dere. Si vada dunque a Parigi. Le vostre 
•acre persone , e tutti coloro inoltre, che 

} )er età o per sesso non sono alti a com- 
)attere , entrino in mezzo alle nostre 
schiere , e noi co’ petti faremo argine ai 
colpi nemici, più saldo assai che non sono 
i cadenti merli di queste mura. £ finche 
io avrò sangue dentro le vene, ed io ca- 
duto , finché uno solo de’ miei soldati 
avrà bastante vigore per sostener Parmi, 
no, i ribelli vostri sudditi non arriveranno 
a profanare il terreno che vi sostiene. 
Qui egli tacque , standosi dignitoso ad 
aspettar la risposta. Intanto gli ufllciali 
eh’ erano all’ uscio, con nuove preghiere, 
feroci peròj e simili ai latrati d’un ma- 
stino j coi quali cerca al padrone che gli 
disciolga la catena j aizzandolo contro un 
selvaggio toro, domandavano l’onore che 
alle loro destre venissero affidate le sorti 
del ti •ono. 

Ferma con gli occhi la Regina su quel- 
r ammirabile eroe , e attenta ad ascoltar 
le preghiere e le promesse de’ suoi segua- 
ci j dopo aver atteso per qualche tempo 
se alcun del Consiglio vi si opponesse: sì. 
Colonnello, rispose, a voi, alla vostra na- 
zione, affido la sorte mia e quella de’ miei 
figliuoli. Possa il cielo secondare la vo- 
stra virtù , com’ io non dubito d’ abban* 
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donarmìvì. Andate per quelle poche ore 
che rimangon di notte, a ristorare i sol- 
dati dalle fatiche in oggi sofferte, e pre- 
pararli alle maggiori che dovranno sop- 
portare domani. Voi soli potete , con 
inaudito valore, salvare i figli ad una te- 
nera madre, i Re legittimi ad una na- 
zione , la quale vi riconobbe ognor per 
fratelli , e d’ ora innanzi vi decanterà pei 
suoi veri liberatori. Queste parole pro- 
nunciate con affettuoso trasporlo ^ e ac- 
compagnate anche, se non presi abbaglio, 
da qualche lacrima, intenerirono i cuori 
di tutti quelli che le ascoltarono. L’intera 
famiglia de’Monarchi di Francia, perse- 
guitata dai proprii congiunti , abbando- 
nata dai sudditi j disarmata , fuggiasca , 
non avea più speranza se non se nella 
fede degli stranieri. Tanta vergogna della 
nazione, punse il cuor de’ Francesi, sì 
che rimasero ammutoliti j e trionfanti gli 
Svizzeri per l’onore accordato loro , alza- 
rono a gran voce gli evviva, e in un 
istante li fecero ripetere da un capo al- 
r altro della città. 

Per questa presa risoluzione, dato ban- 
do al sonno ed al riposo, attese ognuno 
a regolar le sue cose , come richiedeva 
1’ arduo viaggio che si stava per intra- 
prendere. I Generali s* affaccendarono nel 
rivedere ed ordinare i lanceri della guar- 
dia del Re , e tutti gii altri geutiluomiui 
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a preparare .e xoufurtàre le proprie fa- 
miglie. f . • » 

Intaulo la Regina, in continua solleci* 
Indine,. si. risovvenne di quel gentiluomo^ 
il quale a pericolo della propria vita era 
venuto da-Roze a Monceo io tempo di 
notte, onde salvarla da tanta calamità, 
e che in ricompensa era tenuto ancora 
prigione. Mandunimi dunque io cerca di 
lui ; e lo rinvenni finalmente al quartiere 
degli arceri , chiuso dentro una stanza. 
Fattolo condurre al palazzo^ lo presentai 
alla Regina, che lo accolse con particolar 
cortesia, e volsegli queste parole: Duoimi 
amaramente, e il cielo n^ è testimonio, 
d’aver si male ricompensato lo zelo vo- 
stro , ma spero vorrete lagnarvi, più che 
di me , deir altrui, mala fede , per cui mi 
sono tante volte trovata ingannata , da 
chi , e per dovere e per gratitudine ere* 
dea avermi più fido. In quest* incontro 
però ho la contentezza d’ essermi assicu- 
rata, di non avere ancor perduta appie- 
no 1’ affezione dei sudditi di mio figlio , 
e spero riparare per l’avvenire ai torto, 
cui a riguardo vostro m’ esposi. Tenete 

Q uesta caparra , che vi rilascio a segno 
el debito mio, e in questo gli porse un 
anello togliendoselo dal dito; e vogliate 
seguirmi , o rimanervi qui , s’ io soprav- 
vivo, vi comando di presentarmelo, ac- 
ciò possa fare che il Re mio figlio vi ri- 
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conosca per suo liberatore , e vi destini 
quel premio che v’ha meritala la vostra 
virtù. Volle poscia sapere il suo nome, e 
scrittolo su d' un libricciuol di ricordi , 
immediatamente si ritirò. 

Un’ ora dopo la mezza notte , gli Sviz- 
zeri , con grande strepilo, diedero nei 
loro tamburi , e passando schierati sotto 
il palazzo dove albergava la famiglia rea- 
le , fecero sentire vivissime le acclama- 
zioni , gridando, salute al Re, alla madre 
su3j ai fratelli. Pietosi cosi e terribili in- 
sieme, andarono ad accamparsi fuor dalle 
porte. Poscia, appena che l’alba spuntò, , 
tutta r imbelle comitiva , [della quale io 
pur facea parte, scortata dai soldati fran- 
cesi, s’affrettò silenziosa a raggiugnerli, -e 

e fattosele incontro il Colonnello co’pri- 
marii ufficiali , la condusse nel centro 
de’ suoi squadroni, i quali intanto, bat- 
teudo i tamburi e le palme, fecero eccheg- 
giar del lor giubilo tutti i dintorni , si che 
sarebbe detto andar essi ad un torneo, 
piuttosto che ad una battaglia. 
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